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Volfango Goethe, nei suoi Principii di filosofa 200- 
logica, aveva scritto; “ Siami perdonata l’imperfettezza 
« di questo abozzo; non ho avuto la pretesa di inse- 
« gnare qualche cosa di nuovo a tutti quelli che si 
« dànno pensiero della storia naturale. ....... , Sia 
permesso anche a me di ripetere oggi queste saggie 
parole, presentando al pubblico questo modestissimo 
lavoro, primo frutto dei miei studi. 

Non ho preteso dire cose nuove, nè ho voluto se- 
guire una trattazione puramente scientifica, e perchè 
ciò non stava bene ad un argomento di pubblica con- 
ferenza, e perchè inoltre non avrei potuto farlo per 
la esiguità degli studi da me finora fatti. Quindi, ad 
ogni altro, ho preferito il metodo aneddotico, riassu- 
mendo per giunta, in brevissimo spazio, alcune delle 
infinite teoriche state esposte intorno a questo argo- 
mento. Il quale è talmente vasto, che la sola biblio- 
grafia, che lo concerne, occuperebbe interi volumi. Di 
essa non farò che citare una minima parte vuoi nel 


ruga 


contesto, vuoi in fine, e solamente quella che più da 
vicino ha relazione con l’argomento e coi fatti narrati, 
o semplicemente accennati, in questo lavoro; il quale, 
dal giorno in cui fu da me letto nell’Associazione Uni- 
versitaria, non subì altra modificazione che l'aggiunta 
di citazioni e di qualche nota illustrativa. 

Se apporterà qualche buon frutto cotesto lavoro io 
i non so; ma se non sarà del tutto inutile, le mie fa- 
> tiche saranno degnamente ricompensate, ed io sarò 
contento dell’opera mia. mu 
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Torino, dicembre 1891. di 


Gaetano Prunas-Tora. 


“ La perfettibilità. la facoltà d’istruirsi 
coll'esperienza, la riflessione, la lingua e 
molte altre cose non sono di esclusivo 
retaggio dell'uomo, e il disgraziato nome 
di istinto in realtà occupa molte qualità 
che costituiscono una vera vita psicolo- 
gica presso l’animale ,. 


Tronoro WarTZ. 


Hanno detto le sacre carte « Nolite fieri sicut equus et 
mulus, quibus non est intellectus »; e chi volesse impu- 
gnarle di certo anche oggi avrebbe la taccia di miscre- 
dente. Però la scienza, quella che cerca di dare il perchè 
dei perchè, o, dirò meglio, quella che studia, per così dire, 
la verità vera, non potè sempre accordarsi coi principii 
enunciati nei libri santi, i quali furono oggetto — come 
sono — di discussione. Sicchò, abbattuti molti di questi 
principii, perdura ancora fiera la disputa fra i dotti intorno ) 
a molti altri. 

E quando gli uomini hanno ceduto alla propria igno- 
ranza, quando non hanno saputo trovare la ragione di 
certi fatti, hanno detto, quasi per propria soddisfazione : 
fede! comechè essa fosse il prodotto del ragionamento. 
Sgraziatamente però non è così, poichè là « dove la fede 
«comincia, cessa la scienza. Ambedue queste attività dello 


ì « spirito umano sono da tenere nettamente separate fra 2% 
«loro. La fede ha la sua origine nella immaginazione poe- 
«tica dell’uomo, la scienza, per contro, nella sua ragione ? 
« serutatrice. La scienza deve cogliere i vittoriosi frutti del- 
«l'albero dell'esperienza senza curarsi se con ciò vengano "4 
À « intaccate o non le poetiche immaginazioni della fede ». (1) _ 
È per questo ch'io non stimo opera da sciocco o presun- 
tuoso l'assumermi il grave incarico di discutere difficilis- 
sime teorie, se cioè l'intelligenza sia comune anche alle 
bestie, confutando le ragioni di parecchi filosofi, special- 
mente del Rosmini, il quale ad esse attribuisce solo l'istinto, 
H costituendo su questo una teorica assoluta di automatismo 
si primordiale e specifico, in modo da sostituirlo integralmente 
od in parte all’intelligenza animale. 

Ma a scuotere ed infirmare una dottrina, bastano, come 
ognuno sa, fatti molteplici bene avverati e certi; poichè, 
i qualunque sieno le opinioni e le massime di una scuola, 
i fatti sono quello che sono, nè si distruggono. Per la qual 
cosa noi cercheremo di abbattere tale teorica con dimo-. 
strazioni di fatto, e più che tutto con esempi di osserva- 
zioni originali, o citati ed osservati da chiarissimi è nu- 
merosi scienziati. 


Po È quasi un bisogno della nostra natura il volerci solle- 
n vare al disopra di ogni essere: e quando l’uomo giunse ad 
4 esclamare « io sono il re dell'universo », egli, in qualunque 
4 lingua lo abbia espresso, deve aver sorriso di compiacenza d 
\a e deve aver abbassato, disdegnoso, lo sguardo su tutti gli 
% altri animali, nè più nè meno di quanto oggi fanno coloro 

: che poco sanno, o nulla. 

È Ed il Buffon, che ha voluto descriverci i più cari e soavi 
momenti della vita, che sono quelli in cui si comincia a 


(1) E. HarckeL: Natùrliche Schonfungs- Geschichte: (Confe-. 
renza I, 1890, pag. 17). 
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sapere di esistere, ha immaginato l’uomo sorridente in 
sulle prime, dopo disdegnoso e fiero. Meglio osserva questo 
passaggio il mio chiarissimo professore, Michele Lessona, 
il quale vede il sorriso nella soddisfazione che prova Linneo 
collocando l’uomo fra i primati in capo al regno animale, 
benchè costretto ad ammettere due sorta di uomini: l'uomo 
sapiente e luomo selvatico; non disdegnoso però ancora 
accetta fra i primati le scimmie e, ciò che è più inaspet- 
tato, i pipistrelli. Ma poi l'uomo volle salire più in alto; 
e mentre Linneo collocava questo, le scimmie ed i pipi- 
strelli in sedie chiuse ed il resto degli animali in platea, 
nel corrente secolo l’uomo pretese un palco di prim’ordine 
per guardare col binoccolo ora in platea, ora sul palco 
scenico, e fu proposto di costituire il regno umano al di- 
sopra del regno animale, separato e spettatore di esso. 
« Ed în un trattatello tedesco intitolato Zoologia contica, 
a raffigurare la principale differenza fra l’uomo e gli ani- 
mali, il primo, omo sapiens, è rappresentato con un chop 
di birra in mano ». (1) 


La nostra superiorità non deve consistere nell’abbassare 
altrui, ma nel sollevare sè stessi. Nell’occhio dell’uomo do- 
vrebbe scintillare sì la compiacenza di trovarsi così in alto 
nella scala zoologica, ma anche la compassione di quegli 
esseri, che, a noi inferiori, furono destinati a servircì. 
Conviene giudicare quindi senza preconcezioni intorno 
all'opinione che propugno € lasciare che altri gridi a sua 
posta: « Qual motivo può farci disconoscere l’evidente su- 
« periorità dell'uomo sui bruti, innalzando i bruti sino al- 
«l'uomo, se non una desolazione scettica, od un grossolano 
«errore, 0 una passione che ami imbestiarsi? ». A_ costui 
si potrebbe rispondere: ma se è così evidente, perchè uo- 
mini di alto sentire e di scienza vastissima affermarono il 


(1) M. Lessona: I nemici del vino. (Conferenza del 2 febbraio 
1880, pag. 6). 
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contrario? Perchè per accettare simili teorie abbisogna 
una scettica desolazione, una passione che ami imbestiarsi? 
Quale nocumento ci arreca l’ammettere l'intelligenza in 
ogni classe di animali? Quanto ciò detrae alla nostra di- 
gnità? 

Qui, è vero, non bisogna dissimularlo, gravi difficoltà sor- 
gerebbero, cadendo nella grave questione, che ahcora si 
agita, sul diritto che può aver l’uomo di ammazzare suoi 
simili. Non sta a noi entrare in merito di tale discussione, 
oltrepassando i limiti di questa tesi. Tuttavia, a questo pro- 
posito, ci piace ricordare ciò che Sterne racconta di Tri- 
stano Sandy, il quale non volle uccidere nemmeno una 
mosca che lo infastidiva, ma, schiusa la finestra, la mandò 
via dicendo: « Va, creatura, il mondo è assai vasto per ba- 
«stare a noi due senza darci molestia: se non avessi ra- 
«gione di vivere, tu non saresti ». E mi ricordo anche ciò 
che il Mentelli, — dottissimo ungherese, che conosceva 
tutte le lingue, antiche e moderne — rispose ad un suo 
allievo, il quale, vedendo una cimice sopra una mano dello 
scienziato, l’avverti e lo stimolò ad ammazzarla. « Perchè ? 
«— gli disse il Mentelli, respingendo dolcemente l’insetto 
«dalla manica — Abbiamo dunque il diritto di ammazzare 
«una creatura di Dio? Questa bestiolina è ammirabile dalla 
«sua specie; nè voi, nè io saremmo in grado di farne una 
« simile; lasciamola vivere (1) ». 


A noi, che siamo dotati di una eccellentissima facoltà, 
torna agevole insuperbire; ma, per quanto lo possiamo, i 
nostri sforzi andrebbero perduti ove tentassimo separarci 
assolutamente da tutti gli altri animali. Crediamo forse far 
onta alla nostra dignità, perchè altri esseri da meno di 
noi sono pur essi dotati di animalità? — Troviamo nel- 
l'animale un corpo che, come quello dell’uomo, può ser- 


(1) G. B. F. Descurer: La medicina delle passioni. Vol. II, 
p. 250. 
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vire, come serve, allo sviluppo della vita ed all’esercizio 
LÀ delle rispettive facoltà; i sensi di cui sono dotati sono iden- 

tici, e nessuno può affermare il contrario ; il difficile sta 

nel decidere se possano usarne con la medesima perfezione 

relativa all'uomo. E poichè in ogni animale c'è senso, c'è 

anche volontà e quindi relativa intelligenza per quanto giù 

sia basso nella serie zoologica; « poichè in tutti l’orga- 

«nismo compie atti, e si appalesa in quelle forme che sono 

« proprie e segni della facoltà di sentire, volere ed inten- 
« dere nell'uomo medesimo: negare questa verità non è 
3 «solo follia, ma è ridicolo sofisma della ragione. La facoltà 
« psichica quindi si rivela nel mondo animale con i suoi 
«attributi di senso, volontà e intelligenza, i quali assu- 
«mono forme, modi, potenza diversi, ma sostanzialmente 
«rampollano dalla stessa sorgiva: onde il polipo sente, 
«vuole, intende, nell’angusto circolo dei suoi atti speciali, 
< per la stessa facoltà perchè sente, vuole ed intende tutto 
«il rimanente regno animale, compresivi i più perfetti e 
«l'uomo medesimo. Chè se il numero 16 non è il 4, ha 
« però la stessa radice, la quale nel primo s'innalza ad una 
«potenza più alta, e può innalzarsi più ancora, rimanendo 
« virtualmente nella costituzione sua originaria la stessa (1)». 
Del resto è naturale che noi argomentiamo per analogie, 
costituendo allo stesso tempo una scala in cui vi saranno 
i due estremi, i quali non potranno certamente essere fi- 
niti, perchè l'evoluzione nessuno potrà dire che sia cessata. 
Non ammettendo questo, bisognerebbe che l’uomo, conser- 
.vando completa conoscenza di sè medesimo, potesse tra- 
sformarsi in bruto: il che, sebbene si racconti in certi libri 
da fanciulli e dalle femminette raccolte intorno al focolare 
nelle crude serate invernali, non sembra dimostrato finora 
possa avvenire. Ed è per questo appunto che molti, non 
potendo darsi un giudizio su tale argomento, hanno cre- 


(1) Tiro Viswoti: Della legge fondamentale della intelligenza 
animale. Milano, 1877, pp. 26-27. 
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duto che solo per questo fossimo di lunga tratta migliori 
delle bestie; molti altri poi, vedendo impossibile poter giu- 
dicare diversamente, hanno detto: i fatti stanno dalla nostra 
parte. 

Furono citati fatti, furono esposti lunghi ragionamenti. 
per provare la superiorità dell'uomo sugli altri animali, 
anche dal lato dell’animalità; a questi fatti però se ne pos- 
sono contrapporre altri di maggior valore, sia per la logi. 
cità delle deduzioni, sia per le persone che di tale argo-. 
mento si occuparono in special modo. 


. 
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«Ce n'est pas dans les phénomènes d'ordre intelleciuet, 
« dice il De-Quatrefages (1), qu'il faut chercher ce qui nous 
« sépare essentiellement des animaux. Pour qui s'en tient_ 
«à l’observation et à l’expérience, il est parfaitement 
«évident que les animaux raîsonnent et on jusqu'à un 
«certain point conscience de leurs actes: ils sont done #2 
« lelligents. Leur intelligence est, sans contredit, infiniment 
«inférieure è la nòtre; mais cette inférioritéà ne touche 
«en rien à la nature des choses. Pour ètre moins déve- 
«loppée que chez nous, la facultè n’en reste pas moins. 
«la mème au fond. Par conséquent, nous ne saurions 
« trouver, mème dans la plus élevée de ces manifestations, 
«un véritable caractère de Regne (2) ». 


(1) A. De Quarrerages: Histoire générale des races humaines | 
— Introduction à Vétude des races humaines. — Paris, A. Hen- 
nuyer, 1887, pp. 5-6. 

(2) A questo proposito giova tener conto del profondo e dot- 
tissimo lavoro: L’homme et animal; psichologie comparée, pub- 
blicato in Francia nel 1877 da Henry Joly, il quale, noto già per 
un bel lavoro intorno agli istinti degli animali, pone però, come. _ 
il De-Quatrefages, una distinzione fra le due intelligenze, animale 
ed umana: nè sempre si può convenire nelle sue idee, special- 
mente in quella parte ove stabilisce una teorica degli istinti. Pure 
il lavoro merita essere ben ponderato, poichè bisogna riconoscere 
verissime molte delle sue idee e ricerche. 
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E più oltre egli dice che sono due le facoltà che distin- 
guono l’uomo dall’animale: la moratità e la religiosità. 
Io non entro in merito di questa ardua questione, ma 
credo che anche su ciò molto vi sarebbe a dire in pro e 

contro. 
: Mi basterà solo citare alcuni brani di chiarissimi scien- 

o ziati per avvalorare il mio asserto. 

Così si esprime Enrico dal Pozzo di Mombello (1): «Fu 
«detto che soltanto l’uomo è morale e religioso. Ma la 
« moralità è una cosa relativa, che, prendendo a base la 
« moderna moralità europea, molte nazioni ne sono prive 
«in parte, o del tutto, mentre alcune specie animali ne 
«danno sufficiente indizio. — La religione poi, sentimento 
« dell'ideale, è una forma del pensiero derivata dalla no- 
i «stra tendenza di spiegarci i fenomeni della natura, di 
4 « generalizzare le sue fenomenalità, di astrarre dalle realtà 
« pratiche. Ora, perchè appunto non vi è razza così infe- 
«riore, così bestiale, che non si faccia una qualche spiega- 
«zione più o meno strana dei fenomeni naturali, che non 
«ponga fiducia o timore in una qualche pensata causa 
«e che non cerchi di propiziarsi questa causa per rivol- 


È «gere a proprio vantaggio la sua potenza, così non è in- 
« verosimile che alcune specie animali, il cui sentimento 
P «è eccitato da alcuni fenomeni naturali, non ne cono- 


«scano l'importanza e l'utilità per loro, non provino per 

4 «certi fatti, oggetti ed esseri, sensazioni particolari pros- 
o « sime a quelle che hanno generato il feticismo ». 

È Nè io credo che si possa assolutamente negare, da chi 

r ben abbia osservato i costumi degli animali, in ispecial 

i modo di quelli che vivono in società, questo fatto della 


moralità e religiosità; tanto più che ciò è confermato da 


(1) E. Dar Pozzo pi MomgeLLo: L’evoluzione geologica, inor- 
ganica, animale ed umana. — Foligno, 1887, pp. 367-368. — È 
bene far osservare al lettore che quest'opera del professore di 
fisica dell'Università di Perugia, fu premiata nel concorso al 
premio Maurizio Bufalini. 


autorevolissimi osservatori, come C. R. Darwin. Il quale 
così scrive: « A me sembra un fatto probabilissimo questo 
«asserto, che ogni animale fornito d’istinti sociali molto 
«spiccati debba inevitabilmente acquistare un senso mo- 
«rale o coscienza, appena le sue facoltà intellettuali 
« siansi sviluppate tanto, o almeno approssimativamente 
«quanto nell'uomo (1) ». 

Ed ancora oggi si vanno raccogliendo fatti e prove per 
sapere quanto siano esplicate queste qualità morali negli 
esseri a noi inferiori: moralità che si spinge ad atti di 
vera beneficenza, siccome attestano i significantissimi fatti 
osservati dal capitano Stansbury di un pellicano cieco, nel 
lago salato dell'Utah, allevato dagli altri pellicani, e dal 
signor Blyth di corvi che davan da mangiare a due o tre 
dei loro compagni ciechi. 


Per far notare poi quanta differenza esistesse fra l’uomo 
ed il rimanente del regno animale, così i filosofi argo- 
mentavano: « L'uomo sa fabbricare le proprie abitazioni, 
«sa soggiogare e vincere gli esseri tutti della terra: e 
«ciò con la sola incomprensibile forza morale: se com- 
« batte li supera con la ragione. Il solo linguaggio baste- 
«rebbe a denotare questa superiorità ». Ond’è che per 
lunghissima serie di anni dominò potente il pregiudizio 
scientifico-morale-religioso che l’uomo fosse psicologica- 
mente un ente sui generis nella totalità della natura, e 
tanto al di sopra degli altri animali, che per infinito in- 
tervallo se ne dilungasse mediante l'intelligenza. E ciò fu 
causa specialmente di moltissimi errori nella comparazione 
degli esseri organici, essendo essa resa impossibile dall’in- 
tervallo che, per una irrazionale eccezione, si poneva tra. 
l'uomo ed il rimanente del mondo organico. Nè di ciò solo 
dobbiamo meravigliarci, poichè ognuno sa a che pervenga 


(1) CarLo Rogerto Darwin: Origine dell’uomo, p. 38. Tra- 
duzione italiana del prof. M. Lessona. 


= pes 


e sia pervenuta la filosofia: « sistemi che distruggono si- 
«stemi, dottrine che contraddicono dottrine, e il dubbio, 
«il probabile od al più al più il verosimile da per tutto: 
« tante le filosofie, quanti i cervelli speculativi. Un tale 
« vizio della filosofia che la rende infeconda, e ricircolante 
«sempre in un paragolismo continuo, è prodotto appunto 
« dal considerare la facoltà psicologica come specialissima 
«all'uomo, e dal separare per un intervallo infinito la sua 
« intelligenza da quella del regno animale tutto quanto. 
«Poichè e il regno animale resta allora, per così dire, 
«senza capo, e l'uomo senza base ove si appoggi (1) ». 

Tralasciamo pure di inveire contro coloro che, per qua- 
lunque ragione, hanno arrecato sì grave nocumento alla 
scienza, intraleiandone il progresso continuo, e veniamo 
all'argomentazione, anche per non abusare della cortesia 
del lettore. 


. 
*» 


In quanto al linguaggio del resto, io credo si possa af- 
fermare che anche le bestie ne hanno uno loro proprio. 
Così le rondini tengono le loro assemblee, si radunano 
ogni volta che debbono prendere una deliberazione, e così 
raccolte in stormi assordano col loro vociare: ciò poi che 
fu stabilito il fatto lo dimostra. Nelle ordinarie .riunioni si 
tratta di mutar paese, e se noi le vediamo cicaleggiar fra 
loro, sbandarsi, riunirsi di nuovo alla stessa ora e partire, 
è necessità concludere che fra loro si devono essere intese 


quelle bestioline. Forse perchè non le udiamo parlare un 


linguaggio a noi intelligibile, possiamo indurre che non 
hanno parola? Humboldt vide nell'America meridionale 
un pappagallo che era l’unico superstite che parlasse an- 
cora la lingua di una tribil estinta. 

Ed il Rengger afferma che « nel Paraguay il Cebus 


(1) T. Vignoni: Op. cit., p. B. 


«azarae, quando è eccitato, manda almeno sei suoni, che 
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«destano una. somigliante emozione in altre scimmie (1) ». 
E neanche si deve credere che i gridi dei diversi animali 
siano innati; ma essi vengono acquistati lentamente, come 
possiamo assicurarci dal fatto che molti cani sono addirit- 
tura muti, per es. quelli della riviera Makenzie e quelli 
che Ullon prese nell'isola di Giovanni Fernandez (2). D’al- 
tronde, «è anche un fatto notevole, come dice il Darwin (3), 
«che il cane, dacchè è divenuto domestico, ha imparato 
«ad abbaiare in tre o quattro modi diversi; così nel cane 
«addomesticato noi abbiamo il latrato smanioso, come 
«nella caccia; quello della collera; il grido o l’ululo della 
« disperazione, quando viene chiuso: e quello ben distinto 
« di domanda supplichevole, quando desidera che gli si apra 
«una porta od una finestra ». 

Ra in altra sua opera lo stesso Darwin (4) così si esprime 
a questo proposito. « Siccome le scimmie intendono cer- 
«tamente molta parte di ciò che l’uomo dice loro, e sic- 
«come nello stato di natura mandano grida di allarme 
« per avvertire le compagne — come attestano Brehm, 
« Rengger ed altri molti — non parrà al tutto incredibile 
«che qualche animale come la scimmia isolatamente do- 
« tato di ingegno superiore abbia cercato d'imitare il rug- 
« gito d'una belva tanto pér indicare alle scimmie sue 
«compagne la qualità del pericolo che le minacciava. E 
«questo sarebbe stato il primo passo nella formazione di 
«un linguaggio ». Il quale non è certamente .un istinto, 
perchè ogni lingua deve essere imparata, e tanto meno è 
un'arte come fare il pane o far la birra, giusta l’espres- 
sione del grande fondatore della nobile scienza filologica 
sig. Horne Tooke. Pur tuttavia l'uomo ha una tendenza 


(1) Renager: Sdugenthiere von Paraguay, p. 45. 

(2) Viaggi nel Sud dell’America di don G. Juan, D. Antonto 
pe ULLon, B. 2, capo 4. 

(3) C. R. Darwin: Variations of Animals and Plants under 
Domestication, vol. I, p. 27. 

(5) GC. Darwm: Origine dell’uomo, p. AT. 
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istintiva a parlare, come si nota chiaramente nel balbet- 
tare dei bambini; così i suoni prodotti dagli uccelli, per 
es., offrono, in parecchi casi, la più stretta analogia col 
linguaggio, perchè tutti i membri della stessa specie man- 
dano gli stessi gridi, che esprimono le loro emozioni, © 
tutte le specie dotate della facoltà del canto la esercitano 
istintivamente: ma il canto attuale, ed anche la dote di 
richiamo (quale, ad es., il richiamo della gallina ai piccoli 
quando vede un falco) sono imparati dai genitori 0 da altri 
parenti. Questo però non è un fatto costante, siccome 
hanno dimostrato le esperienze di vari scienziati, come 
ad es., lo Spalding, il quale, avendo preso una chiocciata 
di pulcini nati da una settimana, mentre pigolavano nel 
prato attorno alla chioccia, lasciò volare un falco. « In un 
attimo i pulcini cercarono di appiattarsi fra l’erbe ed i 
cespugli. La chioccia, che era stata rinchiusa da pollastra 
perchè non avesse alcuna esperienza dei suoi nemici, 
quando vide cadere il faleo a poca distanza, si lanciò con 
tale impeto sopra di lui che certo l'avrebbe ucciso. Ora nè 
lei, nè la sua prima covata non avevano mai visto un uc- 
cello rapace (1) ». 

Nè sì dimentichi che Fabrizio D’Acquapendente aveva 
scritto: « Unde facto tali quondam articulo Rik (gallina) 
pullos ad fugam excitavit, qui audito hoc articulo statim 
omnes stipatim fugam arripuerunt: se ipsam autem in- 
terim opposuit cani ad fugam. Porro cane confestim di- 
| scendente, ipsa denuo alio articulo, ut puta G70-G/o; pullos 

ad se subito convocavit ». 

Checchè ne sia di ciò, questo è certo: che i suoni emessi 
dagli animali, come ha dimostrato Danies Barrington (2), 
« non sono più innati di quello che sia il linguaggio nel- 
« luomo. I primi tentativi a cantare si possono parago- 


(1) Mosso A.: La paura, 3* ediz., p. 225. 
(2) Danies Barrinaton: Philosophycal Transaction. - 1873, 
pag. 262. 
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« nare al tentativo imperfetto di un bambino che bal- 
« betta ». 
A tale conclusione viene anche Dureau De La Malle (1). 
Del resto, non tutti gli uccelli della stessa specie, come 
tutti avranno potuto osservare, cantano allo stesso modo 
ed in modo identico a quelli di altre località; sicchè le 
lievi differenze del canto nella medesima specie, che abiti 
diversi distretti, possono essere comparate, appunto come 
osserva il Barrington, già citato, ai dialetti delle varie pro- 
vincie; e i canti di specie aflini, ma distinte, possono essere 
paragonati alle lingue delle diverse razze umane (Darwin). 
Adunque, posto che un linguaggio esiste anche per gli ani- 
mali, è evidente ch’esso induce a fare dei ragionamenti, ed 
a seconda che questi sono più o meno ben fatti, ci notano 
il diverso grado di intelligenza di ciascuna specie non solo, 
ma di ogni singolo individuo. Nè, d’altra parte, bisogna cre- 
dere che per poter fare un ragionamento qualunque vi sia 
assoluta necessità di un linguaggio; poichè, senza l’aiuto 
di questo, vediamo che i cani da caccia possono fino ad un 
certo punto ragionare, e noi stessi, come dimostrò il dottor 
Abercrombie (2), allorchè siamo colpiti da quelle curiose 
malattie del cervello nelle quali vien lesa particolarmente 


(1) Durrav De La Matte: Annales des Sciences Nat., 3* serie 
Zoologia, t. X, p. 119. 

(2) ArERGROMBIE: Inquires Concerning the Intellectual Powers, 
p. 150, 1838, 

Di questo fatto si occuparono specialmente P. Broca (.Swr le 
sige de la fuculté du langage articulé avee deux observations 
d'aphémie. Aoùt, 1861), M. Dax (Lésion de la moîtié gauche de 
l’encéphale coincidant avec Voubli des signes de la pensée, 1886), 
BovrLaun (Réeherches cliniques propres è demontrer que les. 
sens du langage articulé et le principe coordonnateur des mou- 
vements de la parole resident dans les lobules antérieurs du 
cerveau. Paris, 1848); dopo il Bouillaud e prima del Broca, stu- 
diarono assai bene tali fenomeni M. Rizzi (1849), F. Lussana 
(1850), Hun (1850-51), W. Nasse (1853), F. Winslow (1860) ed 
altri molti. j 


We 


la parola, afasia, possiamo ragionare benissimo (1). E qui 
mi sia lecito riferire di un fatto curiosissimo da me os- 
servato. 

Una rondine, uscendo dal suo nido, si ingarbugliò tal- 
mente ad un filo che vi rimase appesa; in quella posizione 
prese a gridare con voce compassionevole, finchè accorse 
il maschio (almeno io tale me lo sono-immaginato), il quale, 
veduta la sua compagna in grave pericolo, volò, e dopo al- 
cuni istanti ricomparve seguito da uno stuolo di rondini, 
Tutte gridavano ed una più delle altre, che si posero in- 
torno. a questa. Fatto silenzio, si vide che la parlatrice, 
spiegando un volo più rapido e con tutta la forza di che 
era capace, tentò rompere il filo con un colpo di becco. 
Dopo lei, tutte le altre applicarono l'ingegnosa trovata; il 


. filo, a furia di beccate, si ruppe e fu ridonata la libertà 


alla povera appesa: e qui di nuovo il cicalio. Potrebbe 
questo solo fatto spiegarsi coll’istinto? e quindi negarsi un 
atto intelligente, preceduto da un ragionamento? A chi bene 
osserva dunque ciò, non parrà certamente strano affermare 
che si tratti in realtà di intelligenza, poichè io stesso, vo- 
lendo sperimentare se ciò fosse proprio come pensavo e 
penso, posi in una gabbia due cardellini che tenni assieme 
quindici giorni, aflinchè si amassero, soffrendo anche gli 
uccelli delle antipatie quanto, e forse anche peggio di noi. 
Un bel giorno però tolsi uno di essi momentaneamente, 
legai l’altro per un piede, con un filo, in cima alla gabbia 


(1) Intorno al linguaggio degli animali si vegga lo stupendo la- 
voro del sig. William Dwight-Whitney (Oriental and Lingwistie 
studies — The Veda — The Averta — The science of language, 
New-York 1873), in cui si combattono con critica incalzante, ine- 
sorabile, severissima le teoriche di Bleek, di Schleicher, di Stein- 
thal ed anche di Stuart Mill, sebbene di quest'ultimo con gran- 
dissimo rispetto, siccome uno dei più grandi pensatori del nostro 
secolo. — Così pure veggansi i lavori di Wedgwod, Farrar, 
Scheicher, Max Miiller, che seppero applicare allo studio del lin- 
guaggio il metodo sperimentale. 
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e, rimesso il primo, le diedi una scossa: ma l’infelice «con- 
dannato, innocente com'era, non poteva scendere al basso 
e perciò si dimenava in ogni modo. Dopo pochi istanti 
il filo era rotto: l’amico vi aveva pensato col suo. becco, 
proprio come Giovanni Valjean col soldo contenente la li- 
metta d’oro aveva rotto la pesante catena. 

Ma che più? Un altro fatto, degno di menzione, potei 0s- 
servare in una famiglia a me intima; la quale possedeva 
un fenicottero che, ogni qual volta sentiva suonare il piano- 
forte, se trovava gli usci aperti, si portava dal giardino alla 
sala (schivando gli sguardi delle persone che avrebbero po- 
tuto vederlo), ed andava a collocarsi dietro al piano-forte, 
appoggiandovi la testa e rimanendovi quasi assopito. Come 
vedesi adunque, qui si tratta non solo di intelligenza, ma 
anche di un certo senso estetico. 

Vidi pure una colonna di formiche imbattersi in un osta- 


© colo insuperabile, e quelle che si trovavano alla testa ri- 


volgersi indietro, toccare con le loro antenne, nelle quali 
hanno mezzi notevolissimi per comunicarsi le loro idee 
(come dimostrò Huber (1), il quale ha speso un intero capi- 
tolo intorno al linguaggio delle formiche), le compagne, che 
seguivano, e immediatamente la colonna mutar direzione(2). 
Or bene, perchè le formiche non parlano come noi, nessuno 
può negare che non si intendano e non ragionino; tanto 
più che numerosissimi fatti stanno a confermare l’asserto (3). 


(1) P. Huser: Recherches sur les Mours des Fourmis, ASIO. 

(2) Pietro Huber ha dimostrato che la sola descrizione dei co- 
stumi e delle forze mentali delle formiche esigerebbe un grosso 
volume. Così pure di questo argomento si occupò estesamente 
anche il sig. Giorgio Pouchet, il quale scrisse un interessantis- 
simo articolo “ L’instinet chez les Insectes , nella Mevue des dea 
Mondes, 1870, p. 682. 

(3) Poichè ho parlato di fatti da me esaminati, voglio qui ri- 
ferirne un altro ancora osservato nella seconda metà del set- 
tembre scorso. Essendo in campagna, un giorno vidi, verso le 
5 pom., un grosso ragno (epeira), che, stando io in piedi, pareva 
ricoperto di lunghissimi peli. Chinatomi lentamente, fino a 
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t A me basterà citare quello osservato dal dottor Ebrard, os- 

{ servatore accurato dei costumi delle formiche, riportato dal : 

Mentault (1). « Trattavasi, egli dice, di completare una cel- 

«lula interna, e la formica non aveva in pronto ciò che 

«l'istinto le addita: essa si servi di una foglia di una gra- 

a « minacea, che per caso era nelle vicinanze, ed artificial- 
«mente la rese idonea a completare il suo lavoro. » 


Per esprimere un pensiero vi hanno mezzi diversi: per : 
noi la parola, per i muti i gesti. Perchè dunque gli ani- 
mali non potranno servirsi, al pari di noi, di un mezzo 
qualunque per comunicarsi a vicenda i loro pensieri? Se 
vi è questo modo, deve acconciarsi alle necessità, alle abitu- 
dini, ai luoghi stessi in cui vivono: ma c'è, perchè non 
potrebbe assere altrimenti. 


sdraiarmi, per poter meglio osservare di che si trattava, fui com- ‘ 
preso da meraviglia quando mi accorsi che quello da me veduto es; 
SI non era un ragno peloso, ma un ragno che sull’addome si tra- 
scinava la sua numerosa prole (circa 30 individui), Gon una pa- 
gliuzza toccai il ragno, che tentava fuggire, e tosto i piccoli cad- 
dero sul suolo sperdendosi in diverse direzioni. Perduti i figli, 
quantunque lo molestassi con la pagliuzza, il ragno non si mosse, 
ma stendeva or l'una or l’altra zampa nelle direzioni ove si tro- 
1 ‘ vavano i piccoli, e su di essa li faceva salire. Essi occupavano 
y | —sempre uno stesso posto sull’addome: e si sperdevano, ove non 
giungevan le zampe della loro madre, che, forse accorgendosi 
della diminuzione di peso, non si moveva finchè tutti i ragnetti 
non si fossero riuniti sul suo addome. 
È Ho ripetuto più volte, in presenza di due miei fratelli e delle 
, mie sorelle, il curiosissimo esperimento sull’intelligenza mostrata 
in simili circostanze da quella cara bestiolina, e ne ebbi sempre 
gli stessi risultamenti. Ciò che più di tutto mi colpì fu la im- ù 
mobilità tenuta dal ragno finchè non avesse raccolta tutta la ( 
prole, perchè questo fatto contrasta apertamente con la teorica 
del Preyer della kataplexia. 
(1) MentauLt: Intelligence des Animaux. 
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E queste maniere di comunicazione variano in relazione 
con la variabilità, o diversità delle facoltà mentali negli 
animali della stessa specie, come ci assicurano il Brehm (1) 
ed il Rengger (2), che notarono il fatto specialmente nelle 
scimmie che tenevano il primo in Africa, il secondo nel 
Paraguay. 

Ove dunque manchi la parola iftioolata ed anche la fa- 
coltà di emettere diversi gridi per esprimere svariati senti- 
menti e pensieri, abbiamo invece degli atti, movimenti non 
certo automatici e che in una sola parola si possono com- 
prendere col nome di mimica (3). La quale, come ben dice» 
Paolo Mantegazza, l’illustre antropologo ed igienista di 
Monza, « è uno dei fatti più elementari della vita nervosa 
<e si verifica anche in organismi molto inferiori. Anche 
« gli infusori, anche i molluschi, anche gli insetti ci pre- 
« sentano molti movimenti, che non servono direttamente 
« all’alimentazione, al respiro, alla circolazione, alla genesi, 
« ma che sono puramente espressivi. La mimica ha nella 

economia biologica due diverse ed importanti missioni. 

Può sostituire il linguaggio, o completario. Può difen- 


(1) Brenu: Vita degli animali. Trad. ital. Vol. I p. 121. 

(2) RengaER: loc. cit., p. 57. 

(3) Ritengo opportuno ricordare al lettore che lo studio scien- 
tifico della mimica, della fisiognomonia incomincia con CarLo Belt 
(Anatomy of Expresion 3 ediz. 1844), e con Ducnenne (Méea- 
nisme de la phisionomie humaine, 1862), GrarioLet (De la phi- 
sionomie et des mouvements d’expression 1865), e Pmenit ( Vissen- 
schaftliches System der Mimik und Physiognomil:, 1859), ai quali 
fisiologi si aggiungono nel campo psicologico il Bam A, (The 
Senses and the Intellect. 1855, ed anche The Emotion and the 
Will. 1865,) ed Ersert Spencer (Principles of Psychology. 1855; 
e Morals and Moral Sentiments nella Fortnightly Review, primo 
aprile 1871); ma il merito di aver studiato l'argomento dal punto 
di vista evoluzionista spetta a Caro Darwin (Dell’espressione 
dei sentimenti nell'uomo e negli animali) che estese le sue osser- 
vazioni a tutte le razze umane ed agli animali. 


« dere i centri nervosi 04 attre parti del nostro orga L 
« nîsmo da pericoli di diversa natura. » 

« Come.linguaggio la mimica presenta molta varietà di 
« forme, ma'è però sempre il linguaggio più universale. 
« Le parole (nate da qualunque origine) hanno un signi î 
« ficato convenzionale, per cui non hanno valore che per 
« cui le intende e ne ha imparato il valore. La mimica 
« spontanea invece è la lingua di tutti gli uomini intel- 
« ligenti ed estende la sua influenza all'infuori del campo 
« umano, facendosi intendere ‘dagli animali, che per svi- 
« luppo dei centri nervosi si avvicinano a noi (1). » 

Niuno certamente potrà contrastare questi fatti, poichè SRI 
tutti sanno benissimo, o per averlo udito dire, o per espe- 
rienza personale, che la potenza di espresione varia in 
tutti gli esseri vivi non solo di grado, ma anche nei modi, 

e si può — senza tema di essere contraddetti — affer- 

mare che « la mimica cresce d’intensità e di forme, quanto 

« più si va in alto e quanto più l’animale diventa.socievole. DA 
« Anche l’ostrica ha la propria espressione del dolore, } 

« quando le strizziamo nelle viscere del sugo di limone, sr 
«ma da essa alla Niobe e al Laocoonte la strada è 

(9 « lunga (2). » 

Così pure a tutti è noto il fatto che la espressione, la $ 
mimica in generale, ha diverse gradazioni, le quali pro- 
grediscono seguendo precisamente il corso della scala zoolo- 
gica: dall'infosiorio al vertebrato più elevato, all'uomo, 
vale dire essa va d'accordo con la intelligenza. Sicchè, 

« mentre il porco e l’asino hanno un espressione povera, 
« il cavallo ed il cane si mostrano assai più ricchi di mi- 
« mica. E noi inteniliamo gli animali tanto più facilmente, 
« quanto più ci stanno vicini per anatomia e per ambiente, 
« ed essi alla loro volta intendono noi, e ciò avvenne fin 
« da quando uomini e bruti si trovarono accanto; dacchè, 
« molti secoli prima che Darwin ci dichiarasse fratelli 3 


DI 


(1) P. Mantegazza: Fisiononia e Mimica. 1881, pp. 104-105. 
(2) P. MawteGazza: Loc. cit., p. 112. 
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<« nella morfologia, la natura ci aveva fatti tali nella 


« grande fratellanza biologica e psichica (1). » 

E per finire questo argomento mi servirò di un esempio, 
quantunque un po’ volgare. Abbiamo noi forse necessità 
di parlare, quando vogliamo farci intendere? Non basta 
forse uno sguardo, la contrazione di un muscolo della 
faccia, o di una parte di essa per esprimere i più dolci 
sentimenti, le soavità del pensiero alla donna che amiamo? 
Lo stesso succede per gli animali, la mimica, p. es., amo- 
rosa dei quali, siccome in noi «si raggruppa intorno al 
« bacino che è sede degli organi genitali, ma poi passa alla 
«mano che accarezza, e più ancora alla bocca, che ha 
« tanta parte nelle gioie d’amore (2) ». Adunque l'espres- 
sione mimica è anche caratterizzata dalla qualità ed inten- 
sità delle sensazioni in tutti gli animali sottostanti all'uomo, 
i quali « sentono evidentemente (come not) il piacere-ed il 
« dolore, la felicità e l’infelicità. La felicità è molto chia- 
«ramente espressa dai giovani animali, come i cagnolini, 
«i gattini, gli agnelli, ecc., quando si trastullano fra loro 
«come i nostri proprii bambini ». 

«Anche gli insetti si divertono assieme, come ha de- 
«scritto quell’eccellente osservatore di P. Huber (3), che 
« vide le formiche corrersi dietro cercando di mordersi per 
«giuoco, come fanno i cagnolini». 

«Il terrore ha la stessa azione su di essi come sopra di 
«noi, facendo tremare i muscoli, battere il cuore, rila- 
«sciare gli sfinteri e drizzare i peli. Il sospetto, genera- 
«tore del timore, è eminentemente caratteristico della 
«maggior parte degli animali selvatici. Il coraggio e la ti- 
« midezza sono facoltà che variano sommamente negli in- 


(1) P. Mantegazza: Loc. cit., p. 113. — A questo proposito si 
potrebbe consultare l’importantissima ed erudita opera del Bi- 
scHorr: Beitrige zur. Anatomie des Hylobates leuciscus, Min= 
chen 1870. 

(2) P. Mantegazza: Loc. cit., p. 121. 

(8) Pierro HugeR: Loc. cit., p. 173. 
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« dividui della medesima specie, come si vede chiaramente 
«nei nostri cani (1) ». ; 


Di pochissimo peso, anzi nullo dirò, ci riesce l'argomen- 

tazione che «gli uomini fabbricano le loro abitazioni ». 

Basterebbe il solo buon senso per abbatterla completa- 

mente; e fa davvero meraviglia che siasi potuta scrivere 

simile buaggine. La semplice osservazione dei nidi degli 

uccelli, delle gallerie delle talpe e delle marmotte, delle " 

‘abitazioni dei castori avrebbe potuto persuadere di quanta ci, 

vuotaggine è ripiena tale affermazione. Le popolazioni sel- 

vaggie non hanno nulla da poter contrapporre in finezza, 

in leggiadria alle mirabili costruzioni di molti uccelli e 

moltissimi insetti. E noi, che diciamo esseri inciviliti, non 

lasciamo di ammirare i prodotti dell'industria animale. Sic- 

come però nella costruzione delle abitazioni animali non 

sì tratta solo di istinto, ma di intelligenza, credo oppor- 

tuno discorrerne, sebbene un po’ brevemente. Poichè, se- 

‘condo ciò che disse il grande Giorgio Leopoldo Cuvier, 

degno discepolo del dotto Kielmeyer «la nota di invaria- 

« bilità che concerne le azioni istintive non deve pren- 

« dersi in un senso affatto assoluto. L'animale conserva 4 

«sempre l'esercizio dei sensi ed il grado d'intelligenza che È 

PN «gli sono propri, e gli attua a perfezionare il lavoro istin- 
i «tivo ». 

La manifestazione della intelligenza in questo campo è 

È resa palese specialmente al tempo degli amori, in cui ogni 

| uccello costruisce il proprio nido e sceglie il luogo più op- 

E) portuno, siccome lo edifica con ciò che è più adatto alla 

prole, e di una grandezza proporzionale al numero ed alla 

grandezza delle uova e della prole che da esso deriverà. 

Orbene « in questa operazione, dice saggiamente il Vi- 

«gnoti (2), in questa mirabile arte di ogni uccello, noi dob- 


pre: 


(1) Darwin: Origine dell’uomo, p. 35. 
(2) T. Vianori: Loc. cit., p. 160. 
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« biamo distinguere due momenti: la ricerca e la scelta 
« del luogo opportuno al suo nido, e il lavoro propriamente 
« applicato a comporlo. Nel primo occorrono certamente 
«una serie di atti d'intelligenza, che tutti rivelano i suoi 
«attributi, ed in tutti apparisce la sua caratteristica, la 
«coordinazione di mezzi ad un fine » nel quale atto ap- 
punto, sentito e voluto, consiste l'intelligenza animale. In 
questi ripari adunque, sia che servano solamente alla prole, 
sia anche ai genitori in ogni tempo, noi scorgiamo i primi 
passi verso un’arte assai semplice, l’artichitettura ; e poichè si 
sa che le scimmie antropomorfe si costruiscono temporanee» 
piattaforme, che l’orango si copre di notte colle foglie del 
pandano, e che i babbuini specialmente, come asserisce il 
Brehm, sogliono ripararsi dal calore del sole ponendosi una 
stuoia, o qualche altro mezzo, sul capo, possiamo anche. 
dire che negli animali, nonchè una grossolana architet- 
tura, si trovano i germi della origine del vestiario, come 
avvenne presso i primi progenitori dell’uomo. , 
Credo tuttavia opportuno corroborare il fin qui detto» 
con un esempio almeno, che, siccome di molto valore, 
tolgo dal Darwin. Il quale per persuadersi che i lombrici 
posseggono un grado di intelligenza, spesso superiore a 
quello di certi animali più elevati nella serie zoologica, 
fece una lunga serie di esperimenti accuratissimi, e non 
meno pazienti e degni di ammirazione, sul modo speciale 
che tali vermi usano per turare le loro buche, coadiuvato 
in ciò dal Dr King a Nizza e dal Dr Giovanni Scott a 
Calcutta e da altri scienziati: esperimenti che il Darwin, 
con la sua solita mirabile chiarezza, pubblicò nella sua 
ultima opera il 1882, prima che l’inesorabile parca lo to- 
gliesse, con gravissimo rimpianto alla famiglia, alla patria 
ed alla scienza. I risultamenti che ottenne furono tutti 
dedotti dal modo speciale con cui tali anellidi (che com- 
prendono i generi Perichoeta affini, P. Luzonica, P. Houl- 
leti ed il Lumbricus agricola) solevano turare le buche, 
vuoi che avessero a loro disposizione foglie di tiglio o di 
laburnum, di rododendro o di pino, vuoi picciuoli di cle- 
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matite, di frassino o di robinio, od anche triangoli di carta È 
appositamente tagliati di due grandezze differenti. Per la p 
A} qual cosa il Darwin (1) dice: « Se consideriamo questi i 
«vari casi, non possiamo a meno di conchiudere che i i 
«lombrici dimostrano un certo grado d'intelligenza, nel È 
«modo in cui turano le buche. Ogni oggetto speciale è i 
A « ghermito in modo troppo uniforme e in seguito a cause È 
«che possiamo generalmente comprendere, perchè l’effetto 9 
«ne possa attribuirsi al semplice caso ». E più oltre: « è 
«incredibile che gli istinti si siano svolti rispetto agli og- 
« getti, come le foglie e i picciuoli di piante forestiere, al 
« tutto ignoti ai progenitori dei lombrici che operano nel 
«modo descritto. Neppure sono le loro azioni tanto inva- 
«riabili od inevitabili quanto sono molti veri istinti. E fa 
« meraviglia vedere come un animale tanto inferiore nella Li 
« serie degli esseri, quanto un lombrico, possa avere la ca- 
« pacità di operare così, mentre molti altri animali assai 
« più elevati non posseggono questa capacità ». (2) — Il 
Romanes (8), il quale studiò specialmente la intelligenza 
degli animali, crede che un animale ha intelligenza solo *’ 
quando si vede un individuo trar profitto dalla propria 
esperienza. « Ora, dice il Darwin, i Iombrici tentano d’in- 
« trodurre degli oggetti nelle loro buche prima in un modo, 
« poi nell’altro, finchè finiscono per riuscire; essi traggono 
« profitto, almeno in ogni caso speciale, dalla esperienza » (4). 
«Se questi animali (7 /ombrici) hanno la facoltà di qualche 
«nozione, per quanto grossolana, della forma di un oggetto 
«e delle loro buche, come sembra vada la cosa, essi meri- 
; «tano di essere considerati come intelligenti; perchè allora vai 
di | « operano quasi nello stesso modo in cui opererebbe un uomo 


(1) G. R. Darwin: La formazione della terra vegetale per 
% ‘azione deì lombrici. Cap, II, p. 39, 1882. 
(2) Darwin: Loc. cit., ibidem. 
: \ (3) Romanes: Intelligence des animaux. 
(4) Darwin: Loc. cît., p. 40. 
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«messo nelle stesse circostanze » (1) alludendo con ciò ai o 
nati sordo-muti, i quali hanno, mercè l’esperienza, un tatto © 
perfettissimo. Tutti questi esperimenti sono stati anche con- 
fermati da Laura Bridgman (2). 

Così io credo, sull’autorità del Darwin, d'aver dimostrato 
che nella costruzione delle abitazioni non basta il solo 
istinto, ma vi occorre un certo grado di intelligenza, che 
traspare dalla lunga serie di azioni ordinate, che l’automa- | 
tismo non spiegherà mai. « E noi, come disse il Gratiolet, 
« rifiuteremo la ragione ai bruti, ma non il giudizio e la 
«intelligenza ». 


È stato inoltre asserito che l'uomo solo è capace di pro- 
gressivo miglioramento e che esso solo perfeziona le opere 
proprie. E chi, dico io, può assicurare che ciò non avvenga 
anche negli altri animali? Da Aristotele fino a' noi non può 
essere modificata, migliorata la loro industria? Questo di 
voler asserire, senza nessuna prova diretta, come disse il 
Darwin (8), « che nessun animale abbia progredito nella 
«intelligenza o in altre facoltà mentali, è chiamare in 
«campo la questione della evoluzione della specie. "Tanto 
« più dopo le prove date da Lartet che certi mammiferi 
i « viventi che appartengono a parecchi ordini hanno il cer- 
«vello più grande di quello dei loro antichi prototipi del- 
«l'epoca terziaria ». 


(1) Darwin: Loc. cit., p. dl. 
Re) @) Per quel lettore, amante di sapere, che desiderasse mag- 
giori particolari intorno ai lombrici, sono da consigliarsi gli im- 
portantissimi lavori del dottor King, Von Hensen (Zeitschvif fur 
ne Winsenschaft.Zoologie), G. F. Morren (Delumbrici terrestris, ecc.) 
Perrier (Organisation des Lombriciens terrestres, negli Archives 
de Zoologie experimental), del notissimo Glapared ( Untersuchun- n; 
gen tiber die Regemwiirmer, Zeitschrift fur Winsenschaft. Zoo- * 
logie), del Hoffmeister (Familie der Regenwiirmer). vg A 
(3) Darvin: Origine dell’uomo, p. 42. i 
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Che, d’altra parte, se noi non scorgiamo i loro perfe- 
zionamenti, non potrebbe ciò accadere per la stessa ragione 
per la quale essi non sarebbero capaci di giudicare di noi, 
nè delle cose nostre? Chi, inoltre, può assicurare di cono- 
scere così minutamente la loro maniera di vivere da ve- 
derne le minime particolarità? O non potrebbe qualche 


impercettibile modificazione essere per loro tanto essenziale , 


da costituire un principio supremo di progresso? E, del 
resto, perchè noi tuttora seguiamo leggi romane non ab- 
biamo forse progredito? Se questa perfezione si riscontra 
nelle cose morali, come noi ci rifiuteremo ad ammetterla 
nelle materiali? Non potrebbero le costruzioni degli animali 
essere perfette relativamente alla loro natura? Per altro 
potrebbe ancora ammettersi ciò che accade fra gli uomini. 
Gli uomini da tre o quattromila anni lavorano e ragionano 
allo stesso modo, perchè i Chinesi sono da tempo immemo- 
rabile stazionari nella loro civiltà, tanto che le lumache 
al paragon sono veltri? Ciò potrebbe dirsi, e con maggior 
ragione, degli animali. Infatti « se osserviamo le successive 
«generazioni, o la razza, non vi ha dubbio che gli animali 
«vadano acquistando, o perdendo, la cautela in rapporto 
«all'uomo e ad altri loro nemici: cautela che in gran parte 
«è frutto di esperienza individuale » (1). 

: Il Leroy (2) poi, ottimo osservatore invero, asserisce che 
«in quelle parti ove si dà molto la caccia alle volpi, i 
« giovani; quando cominciano a lasciar le loro tane, sono 
«incontestabilmente molto più guardinghi che non i vecchi 
«in quelle parti ove non sono disturbati ». Diciamo adunque 
piuttosto che, o non siamo capaci di osservare tutti i più 
piccoli mutamenti che possono avvenire in un. organismo 
anche semplicissimo, e che per lui costituiscono un vero 
progresso, oppure ch’essi non sono forniti di mezzi suffì- 
cienti per rendercene avvertiti. La questione quindi ri- 
guarda semplicemente il perfezionamento dei mezzi d’os- 


(1) Darwin: Loc. cit., p. 42 
(2) Leroy: Lettres Phil. sur l'intelligence des animaux, p. 86. 
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servazione, sopratutto quello degli strumenti di precisione, 
il quale, come disse Jacopo Moleschott (1) « opera i suoi 
«miracoli nel silenzio del laboratorio, mentre la vaporiera 
«muggendo, soffiando, divorando lo spazio, rende avver- 
« titi anche i più disattenti della sempre maggior potenza 
«con cui l’uomo torreggia sul globo ». 


Non so poi davvero notare quanta forza abbia l'argo- 
mentazione così concepita: « l’uomo soggioga, domina tutti 
«gli altri animali, e ciò non in virtù della forza fisica, 
«bensì della morale». Anzitutto posso dire che gli animali 
si soggiogano fra loro, e vi ha una specie di formiche, la 
quale va in cerca di larve per educarle a servitù e va- 
lersene come gli uomini degli schiavi; ve ne ha un’altra 
specie che s'impadronisce di una grande quantità d’insetti 
— i pidocchi delle rose — producenti latte, li munge e si 
pasce di quel latte e cura perchè non manchi. Or bene, 
qual forza può esercitare la formica sugli altri esseri? È 
fisica o morale? Ma poniamo pure che fosse fisica: o non 
vediamo noi forse, o per lo meno non sappiamo che vi ha 
il serpente a sonagli, il quale, sotto l'impero del suo sguardo 
fulmineo — assai più potente certo di quello di Donato e 
di Pikmann — fa quasi impietrire qualunque altro animale? 

È anche vero che esiste la storia di. Medusa «che im- 
« pietriva i riguardanti, la leggenda del basilisco che, po- 
«teva uccidere collo sguardo, del regolo che faceva perire 
«gli uomini che: sentivano il suo fischio. Una di queste 
«leggende è ancora viva fra noi, quella che l'alito dei 
» serpenti sia velenoso e che nello sguardo abbiano la po- 
«tenza di un incanto che attira ed affascina la preda; ma 
«non è vero, sono anche questi dei fenomeni cataple- 
« gici (2) » come dimostrò per primo il Preyer (8), il quale, 


(1) J. Morescaort: La circolazione della vita, 1869, p. 29-30. 
(2) A. Mosso: Loc. cit., p. 242. 
(3) W. Prever: Die Kataplexie. Iena, 1878. 
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con nome nuovo, chiamò cataplessia (da RKarterdme, fyos 
spavento) lo stato dell’uomo che diventa incapace di par- 
lare e di muoversi e di pensare quando è sorpreso dallo 
spavento. Checchè ne sia di ciò, sta il fatto che sono i 
nostri artifizi, quelli che ci rendono tutto nelle nostre 
mani. La nostra intelligenza che, per qualunque ragione, 
è più sviluppata — io non ne ricerco qui îl perchè — ci 
somministra mezzi atti a compiere ed esercitare questo 
assoluto dominio. Nè questi mezzi però si creda siano 
esclusivi dell'uomo, poichè il Brehm (1) asserisce, sull’au- 
torità del notissimo viaggiatore Schimper, che in Abissinia 
quando i babbuini che appartengono ad una specie (C. ge- 
ada) scendono in ischiere dai monti per saccheggiare i 
campi, incontrano spesso schiere d’un’altra specie (C. ha- 
madryas), e allora segue un combattimento. I gelada 
fanno rotolare giù grosse pietre, che le amadriadi cercano 
di scansare, e le due schiere mandano altissime grida; si 
slanciano furiosamente l’una contro l’altra. E lo stesso 
Brehm « quando accompagnava il duca di Coburgo-Gotha, 
prese parte ad una battaglia con armi da fuoco, contro 
un esercito di babbuini — nel passo di Mensa in Abissinia 
— che per difendersi rotolavano giù dai monti un numero 
così fatto di sassi che il passaggio fu per un certo tempo 
impedito alla carovana (2) ». Merita menzione il fatto che 
i babbuini operavano di comune accordo. 

Si potrebbero moltiplicare all'infinito gli esempi di questo 
genere, per mostrare che non è solo l’uomo capace di 
soggiogare gli altri esseri; ma io ne tacio, tanto più do- 
vendone discorrere un po’ più oltre. 


«In qual modo siansi sviluppate da prima le potenze 
« della mente negli organismi inferiori, scrive # Darwin (3), 


(1) Brenm: Loc. cit., pp. 115-117, vol. I 
(2) Darwin: Loc. cit. 
(3) GC. Darwin: Loc. cit., p. 32. 
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«è una ricerca senza speranza, al pari di quella intorno 
«al modo in cui siasi sviluppata la vita. Questi sono pro- 
« blemi serbati per un lontano avvenire, se pure l’uomo 
«riuscirà a scioglierli. Siccome l'uomo è fornito degli 
«stessi sensi come gli animali sottostanti, le sue inten- 
«zioni fondamentali debbono essere le stesse ». E certa- 
mente non si potrà negare questo fatto, giacchè, come 
dimostrò Huxley (1) «il modo di origine e gli stadi pri- 
mieri dello sviluppo dell’uomo sono identici con quelli 
degli animali che gli stanno immediatamente sotto nella 
scala zoologica ». / 
Ora, con le premesse già stabilite, si può venire a con- 
cludere: supponiamo che noi non avessimo i sensi, che sa- 
rebbe della nostra intelligenza? Non si cade nel sensismo 
e neppure nel ma/erialismo se si afferma: nulla, comple- 
tamente nulla. Ma. senza i sensi non si dà pensiero di sorta: 
nil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu aveva 
detto Aristotele e confermarono poi Gall e Brouissais. La 
percezione intellettiva presuppone immancabilmente la sen- 
sitiva; l’idea, in quanto ha relazione con un che di ideato 
(nel qual caso l'han chiamata oggettiva), richiede la per- 
cezione dell'oggetto. Ma pure le bestie hanno questi sensi, 
ma essi devono intendersi in qualche modo; dunque un 
certo grado d'intelligenza devono averlo. Il nostro errore 
nel giudicare ciò consiste nel non aver saputo dare un 
valore relativo a questa facoltà. Ed il naturalista, che non 
può comparare o classificare le forze spirituali, può certa- 
mente cercare di dimostrare che le facoltà dell'uomo non 
differiscono sostanzialmente da quelle degli animali sotto- 
stanti, quantunque differiseano immensamente di grado. 
Ed inoltre, come asserì Haeckel (2) « la volontà degli ani- 
« mali superiori, come tutte le rimanenti attività psichiche, 
«è diversa da quella dell’uomo solo quantitativamente, 
«non qualitativamente ». Del resto tutti i più celebri scien- 


(1) HuxLev: Man's place in nature, 1863, p. 65. 
(2) E. HarckeL: Natdrliche Schòfungs-Geschichete, p. 17. 
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ziati naturalisti convengono in questo punto, poichè anche 
il Darwin, a tal proposito, così si esprime: « per quanto 
grande sia la differenza che passa fra la mente dell’uomo 
e quella degli animali più elevati, è differenza solo di grado 
e non di qualità (1) ». 

Ora, questa differenza di grado nella potenza delle fa- 
‘ coltà mentali — non v'è ragione per dubitarne, poichè 
sono copiosissime le prove di fatto — è in istretto rapporto 
con la più o meno grande mole del cervello, relativamente 
però al volume del corpo. Ognuno sa come Gall e Camper 
abbiano misurato l'intelligenza dei mammiferi secondo le 
proporzioni del cervello, o dell'angolo facciale; parimenti 
il Pouchet (2) attesta che degli insetti « i più ingegnosi 
«sono quelli che hanno un sistema nervoso più accentrato 
« degli altri, e in proporzione il capo più grosso ». 

Sicchè egli, come il dotto inglese White, seguendo la 
v teorica del Camper (3), che cioè quanto più l’animale ha 
l'angolo facciale acuto, tanto più la sua intelligenza è mi- 
nore, ha disposto graficamente una grande serie di specie 
di vertebrati — dall'uomo fino alla gru — di cui l'estremo # | 
allungamento della faccia corrisponde alla inferiorità del- 


(1) G. Darwin: Loc. cit., p. 81. 

(2) F. A. Poucner: L'Universo. Storia della natura. Trad. 
o, ital. del prof. Michele Lessona, 1878, p. 68. 

v (3) Dopo i lavori di Camper, abbiamo sovratutto gli studi di 

; Vircnow (Untersuchungen iiber die Entwickelung des Schidel- 

grundes. Berlin, 1857), di WrLckeR (Untersuchungen iiber Bau 

und Wachsthum des menschlichen Schidels, Leipzig, 1862) e di 

Lucar (Zur Morphologie der Rassensehéides, Frankfurt, 1864), i 

quali per la misurazione del cranio proponevano varî metodi, 

cui sono da aggiungere quelli di Baer, di Busk, di Aeby, Tiede- 

mann, Morton, Huschke, Aitkein-Meigs, Broca, Wagner, Ecker I, 

LU (Ueber eine charakteristiche Eigentiimlichkeit in der from des = $i 

» Weiblichen Schiidels) e Weisbach (Der deutsche Weiberschiidel). | 

Ai quali nomi, in tal genere di studi, si aggiungono ancora quelli 

di Portal, Spix, Meckel, Brechet, Garbiglietti, Canestrini, G. Lom. 

broso, P. Mantegazza, E. Morselli, ecc. 
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l'intelligenza; il Pouchet crede che altrettanto si possa fare 
per gl’insetti, e porrebbe perciò in cima al quadro le C+ 
cindele, quindi i Carabi e via via fino a porre in fine «i 
«timidi Pur/eruoti dal becco aguzzo, i quali, per l’allun- 
«gamento estremo del loro angolo facciale e per le loro li- 
« mitate facoltà corrisponderebbero benissimo alle gru (1) ». 
Nè si potrà certamente contraddire alla teoria del Pouchet, 
poichè, come ha con accuratezza provato il Dujardin (2), 
«i gangli cerebrali sono di dimensioni straordinarie nelle 
« formiche ; sono in tutti gli imenotteri parecchie volte 
« più grandi che non negli ordini meno intelligenti, come 
«gli scarafaggi (3) ». E d'altra parte « nessuno può sup- 
« porre che l’intelletto di due dati animali, o di due dati 
«uomini, possa venir misurato dal contenuto cubico del 
«loro cranio. È certo che può esservi una straordinaria 
«attività mentale unita ad una piccolissima massa asso- 
«luta di materia nervosa; così sono notissimi gli istinti 
«meravigliosamente varì, le potenze mentali, gli affetti 
«delle formiche, e tuttavia i loro gangli cerebrali non 
«sono grossi quanto il quarto della capocchia di una pic- 
« cola spilla. Da questo punto di vista il cervello della 
« formica è uno fra i più meravigliosi atomi di materia del 
«mondo, forse ancor più meraviglioso del cervello del- 
«l’uomo (4)». 


. 
° . 


A corroborare quanto finora abbiamo asserito, non cre- 
diamo fuor di luogo riportare alcuni fatti importantissimi, 
i quali rivelano ciò che non potremmo fare col semplice 
ragionamento. 


(1) Povcner, Loc. cit., p. 68. 

(2) Dusarpin; Annales des Sciences Naturelles. 8* serie. Zoo- 
logia, tomo XIG, p. 203. 

(3) Vedi a questo proposito anche Lowne: Anatomy and Phy- 
siologie of the Musca vomitoria, 1870, p. 14. 

(4) G. Darwin, Loc. cit., p. 109. 
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Così dice il Buffon d'un orang-outang : 
« Quello che io vidi camminava sempre sulle due gambe 
i < portando anche delle cose pesanti; era triste nell'aspetto, 
a «grave nel portamento, misurato nei movimenti; bastava 
«un ségno od una parola per farlo agire a piacimento. 
a € «Lo vidi porgere la mano per accompagnare alla porta 
«le persone che venivano a vederlo e passeggiare seria- 
«mente in loro compagnia. Sedeva a tavola, spiegava la 
‘ « salvietta, si asciugava la bocca e usava della posata come 
A «tutti i commensali. Esso versava da bere e vuotava il 
« bicchiere quando era invitato a farlo; andava egli stesso 
x <a prendere una tazza ed una sottocoppa, vi versava il i 
«thè e vi poneva lo zucchero, lasciando infreddar la be- 
; «vanda prima di appressarla alla bocca. Non maltrattava 
«nessuno, anzi si avvicinava con circospezione, come di- 
«mostrando rispettosamente di far parte della compagnia 
«e d’essere accarezzato (1) ». Così disse il Buffon. E dietro 
all'evidenza di tal fatto, come potè egli negare questa in- 
telligenza nelle bestie ? 

Noi dovremmo invece meravigliarci e vergognarci di sel. 
noi stessi, che, forniti della parola e di una intelligenza È 
superiore, abbiamo molti nostri simili di gran lunga ad 
essi inferiori. — E qui viene nuovamente in campo l'ardua 
mn questione, non per anco risolta, se l'intelligenza sia il pro- 

dotto della parola, o la parola dell'intelligenza. Senza dubbio ui 
l’ultima ipotesi è la migliore, se non la vera: il che hon e0 

sta a noi scoprire. 60 
Poniamo dunque, come ipotesi, che la parola sia il pro- È 

‘ dotto dell’intelligenza: logicamente ne consegue che l'uomo, Va 
come quello che vieppiù ne è fornito, più debba usarne, 

e quindi riesce manifesto che quella forza esplicativa, resa 

3 per infinito svolgersi di tempo e di circostanze sempre più 
perfetta, serva a sua volta a maggiormente separare l’uomo. 

° dal rimanente regno animale. I sordo-muti non pensano 
essi? È sotto questo aspetto che gli animali ci stanno al 


(1) Burron: Oeuvre d’histoire naturelle. Paris, t. 10. 
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di sotto, e non altrimenti. Ed a nessuno, io credo, verrà 
in testa di affermare che gli animali non pensano. Si, gli 
animali pensano e non potrebbero non pensare, pofthò, 
come ben disse il Vignoli (1), « il pensiero nei suoi atti 
« effettuali è un prodotto dell'attività dell'intelligenza, che 
«è una facoltà comune a tutti quanti gli animali; e per 
« ciò il pensare, comecchè abbia gradi d’intensità, di am- 
« piezza, di potenza, è proprietà nelle sue radici/elemen- 
«tali ed implicite, eziandio dei più infimi nella serie. Ma 
« certamente il pensare degli animali è un pensare impli- 
«cito, concreto, riferentesi al fatto, ed ai fatti presenti, 
«che singolarmente poi come si percepiscono, tali ritor- 
«nano nella memoria. Ma comecchè sia un pensare im- 
« plicito e concreto, non è meno un pensare nei suoi ele- 
«menti costitutivi, non è meno un eguale prodotto della 
«intelligenza in quei modi ed atti, con cui si manifesta 
«anche nell'uomo ». Nè certo potremo opporci al Vignoli, 
poichè il fatto è confermato da moltissimi altri egregi 
scienziati, fra i quali mi basterà ricordare il De-Quatrefages, 
che così scrisse: « Negli animali più umili si trova la 
«traccia delle facoltà fondamentali, di cui l’insieme costi 
«tuisce l'intelligenza umana stessa (2) ». Ed il Bischoff (8), 
in una sua Memoria del 1867: « Noi vediamo indubita- 
« bilmente che anche gli animali pensano e riflettono, e 
«formano sicuramente conclusioni, e legano cause ed ef- 
« fetti ». Tali conclusioni sono comuni, e più esplicita- 
mente, a Giorgio Cuvier, ad Etienne Geoffroy-Saint-Hilaire, 
e a quasi tutti i più illustri naturalisti moderni d'Europa 
e d’America (4). 


(1) T. Viawoni, Op. cif., p. 119. 

(2) A. De QuarrerAGES: Histoire générale des Races humaines, 
1887. 

(3) Biscnorr: Ueber die Verschiedenheit in der Schidelbin- 
dung des Gorilla, Chimpanzè, und Orang-outang, 1867. 

(4) Molti filosofi hanno invece preteso che nessun animale, 
eccetto l'uomo, fosse capace d’idee astratte o generali, e che 
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E polchè si\tratta di un argomento importantissimo, 
crediamo apportuno, riferire anche ciò che, in un hellis- 
simo lavoro (1), scrive lo Steinthal : «L'animale, egli dice, 
« pensa senza parlare, e sarebbe fatica superflua il fer- 
« marsi a provare che pensa ; ma vogliamo però osservare 
« che l’animale non solo empiricamente pensa e sensata- 
« mente vive nel presente, ma egli ha memoria, riconosce ; 
« e qui già trovasi il germe per la coscienza del passato ; 
« anzi, di più, ei prevede e attende il futuro, lo calcola, 
«e fa in una parola conclusioni. » Tutto ciò è real- 
mente vero, essendo desunto da molteplici fatti, come 
quello ad esempio, osservato da Sir Andrea Smith, di un 
babbuino cioè che al Capo di Buona Speranza lo riconobbe 
e sì mostrò allegro rivedendolo dopo un’assenza di 9 mesi. 
Nè certo ciò accade per i soli animali più affini all'uomo, 
poichè, con grandissima evidenza, fu dimostrato da P. Hu- 
ber (2) lo stesso fatto accadere anche nelle formiche, le 
quali riconobbero, dopo una separazione di ben 4 mesi, le 
loro compagne che appartenevano allo stesso formicaio. 
Sicchè rimarrebbe anche dimostrato che gli animali non 
solamente pensano, ma hanno un concetto del tempo e 
dello spazio, siccome essi sono ne? /emmo e nello spazio. 

Una forma di coscienza di sè stesso, si avrebbe nel fatto 
che i cani, specialmente se vecchi, dotati di eccellente 
memoria e di qualche potenza d'immaginazione, mostrano 
nei loro sogni di riflettere alle antiche caccie ed ai piaceri 
che esse hanno loro procurato. E che i cani, i gatti, i ca- 
valli e probabilmente tutti gli animali superiori ed anche 
gli uccelli abbiano sogni vivaci, è stato affermato da buone 
testimonianze, come per esempio dal Dott. Jerdon, (3) ed 


appunto questa circostanza formasse la gran linea di divisione 
tra l'uomo e il bruto. Fra essi sta Grovanni Locke, che fu assai 
ben contraddetto da BerkLeY, e da Hume. 

(1) SreintHaL: Gramatik, Logilk und Psichologie, 1856. 

(2) P. Husrr: Loc. cit., p. 150. i 

(3) Dott. Jerpon: Birds of India, Vol. I., p. 21, 1862. 
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essi lo dimostrano coi movimenti e con le voce. In ciò 
adunque gli animali si mostrano superiori a molti uomini, 
poichè, come ben osserva il Biichner (1) « la moglie di 
« un selvaggio dell'Australia, degradata e dedita ad opere 
« manuali, che non adopera quasi vocaboli astratti e non sa 
« contare oltre quattro, non può esercitare molto questa 
« facoltà, o riflettere intorno al problema della propria 
« esistenza. » 


. 
.. 


Dopo tanto discorrere sarà bene dire di qualche fatto, 
essendo che a sostegno dell'argomento se ne potrebbero 
‘ citare infiniti. 

Sulla testimonianza di Plutarco, ci racconta il Montaigne: 
« negli spettacoli di Roma comparivano elefanti istruiti a 
« muoversi e danzare al suono della voce con movimenti e 
« cadenze difficili ad apprendersi. Fra questi ve n’era uno di 
« ingegno più tardo, il quale, essendo stato bastonato più 
« volte perchè male eseguiva la sua parte, fu trovato la 
< notie che da solo ripeteva la lezione. » E poichè si è 
parlato di elefanti, mi ricordo che mentre ero fanciullo lessi 
un fatto importantissimo, circa la intelligenza dell'elefante, 
in un libro del Parravicini, (2) e che qui mi piace riportare: 
« Un uomo governava da lungo tempo un elefante. Finchè 
« il padrone gli comandò cose ragionevoli, l'elefante obbedi, 
« ma un giorno, che volle maltrattarlo ingiustamente, 
« l'elefante sali sulle furie, lo atterrò e lo uccise. La 
« moglie e due figliolini dell'uomo, che era morto, vole- 
« vano disperarsi per tale disgrazia : e quella povera donna 
<« piangente, scarmigliata, fuori di sè dall’angoscia, pre- 
« sentò all’elefante irato i fanciulli e sè stessa quasi dicendo : 


(1) L. BiicaneR: Conférences sur la théorie Darwinienne de 
la trasmission des espèces, ete., trad. de l’allemand. Paris, 10004 


pag. 132. 
(2) L. A. ParrAvicini: Giannetto, opera che in Firenze sesto 


il premio, ecc. 1852, p. 121: 
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« uccidi anche noî! » A si compassionevole vista, l'elefante 
« sammansì: prese dolcemente con la proboscide il mag- 
« giore dei figliuoli e se lo pose in sul dorso in segno di bene- 
« volenza e di sommissione. Infatti d'allora in poi l'elefante 
« riconobbe quel fanciullo per suo padrone e da lui si lasciò 
« governare, finchè visse. » Nello stesso volume inoltre 
sì dice che « se i cavalli al pascolo vengono assaliti da un 
« lupo, si pongono tutti in giro, e formano così un cir- 
« colo, in cui il lupo non può penetrare, perchè tutti, coi 
« piedi di dietro, scalciano fortemente e l’allontanano (1) » 
dando così segni non dubbi di una considerevolissima in- 
telligenza. 

Plutarco inoltre ci attesta che un cane, volendo bere 
dell'olio che era nel fondo di un recipiente, ov’egli non 
poteva giungere, prese delle pietre, che, cadendo nel fondo, 
innalzavano il livello dell’olio, sinchè giunse a berne. Qui 
certamente non si potrà parlare di istinto, poichè non è 
manco presumibile che tutti i suoi progenitori abbiano 
avuto la necessità di bevere dell’olio e nelle stesse condi- 
zioni di luogo. Nè dovrà meravigliarei un simile fatto, 
poichè, se dobbiamo stare a quanto fu scritto nell'antichità, 
Galeno riferisce il seguente curioso esperimento in propo- 
sito: « Nel disseccare una capra gravida vi ritrovai un 
«vivace capretto, che staccai da l'utero e portai via prima 
«che egli vedesse sua madre. Messolo in una camera ove 
«erano molti vasi, alcuni pieni di vino, altri di olio, altri 
«di miele, altri di latte, o di altri liquori, e alcuni anche 
«di grani o di frutti, noi incominciammo a vedere l’ani- 
«male alzarsi in piedi e passeggiare; quindi scuotersi e, 
« con una zampa, grattarsi dall'un lato: osservammo poscia 
«che egli andò fiutando ognuna di queste cose che erano 
«nella stanza, e, dopo tutte fiutate, bevve il latte (2). » 

Ma, ritornando ai cani, ricorderò quanto dice il Genè 
nella sua pregevole Storia naturale degli animati. 


(1) L. A. Parravicini: Loc. cit., p. 116. 
(2) L. G. De Locis, cap. 6. 
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«Un cane, egli scrive, che debba attraversare un ] dI 
«e rapido fiume per giungere ad un dato punto della riva 
« opposta, non gittasia nuoto rimpetto a quel punto, perchè ot 3 
«capisce che la corrente lo trascinerebbe in giù e molto. 


«al disotto di esso; bensi adocchia l'ampiezza e la velocità 


«del fiume, e, correndo all'insù di esso, tanta distanza — 


«frappone tra sè e la meta, quanta ne giudica necessaria, 


« perchè la corrente, unita ai proprii sforzi di nuoto, abbia 
«a condurlo a farlo riuscire al punto desiderato. Certa- 
«mente questo fatto — egli dice — del quale fui molte e 
« molte volte testimonio, include di tutta necessità un non 
« semplice ragionamento ». Ed il sig. Colquhoun (1) parla 
di un suo cane, il quale cercò di portare insieme due anatre 
selvatiche, che egli aveva colpito e fatte cadere sulla riva 
opposta del fiume ove si trovava; non essendo ciò stato 
possibile al cane, questo, sebbene sino a quel giorno non 
avesse mai strappato una penna ad un uccello, deli- 
berò di ucciderne una, portò la prima; poi tornò indietro 
a prendere la morta, mostrando così chiaramente d'aver 
fatto un vero raziocinio. Lo stesso fatto accadde al colon- 
nello Hutschinson (2), che aveva ferito due pernici ad un 
tempo. Del resto, senza ricorrere a citazioni d'autori, chi 
è che non ha assistito ai mirabili e sorprendenti giuochi 
che svariati animali eseguiscono ogni giorno nei circhi 
equestri? E chi non ha potuto osservare il fatto che il cane 
ed il gatto, quando hanno dolore al ventre od allo sto- 
maco, ricercano una data qualità d'erba che agisce come 
vomitivo? Non è un fatto questo di pura intelligenza? A 
qual pro dilungarmi in esempi della intellisenza dei cani, 
a tutti nota, quando già abbastanza, con molta dottrina e 
non minore abilità di parola, ne scrisse Henry De Parville 
nella Rivista Scientifica nell'appendice del giornale Les 
Debaits, raccontando bellissimi aneddoti? Ve ne sarebbe 
anche abbastanza coi curiosissimi ed interessanti esperi- 


(1) Corquaoun: The Moore and the Loch, p. 45. 
(2) Hurscuison: Dog Breaking, p. 46. 
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menti fatti in proposito dal prof. Blanchard, grande natu- 
ralista, luminare dell'Istituto di Francia. 


Giacchè ho precedentemente accennato alle scimmie, ri- 
corderò che il Fischer (1), tenendo in domesticità solo 
scimmie Catarrine dell’antico Continente (quali il babbuino, 
il mandrillo, il reso, ed altre specie), osservò dei fatti dai 
quali risulta che esse sono capaci di tutti i sentimenti che 
crediamo esclusivi all'uomo: l’amicizia, il rispetto agli es- 
seri superiori, la vendetta, la suscettibilità di carattere, o 
dicasi pure l'amor proprio, la noia, l’impazienza, l'amor 
della pulizia, la curiosità, ecc. Da parecchi e buoni osser- 
vatori è stato anche affermato ch’esse si offendono quando 
vengono burlate, e talora credono ad offese immaginarie. 
Così il Darwin (2) parla di un babbuino, ch'egli vide andare 
su tutte le furie quando il custode del Giardino zoologico 
di Londra traeva di tasca una lettera od un libro e glie 
lo leggeva ad alta voce. « La sua rabbia — scrive Darwin 
— era così grande, che una volta lo vidi mordersi una 
gamba fino a farla sanguinare. » 

Fu dimostrato inoltre che le scimmie, per mezzo dell'e- 
sperienza, diventano più prudenti ed astute ; che non solo tu 
la scimmia ricorda perfettamente un oggetto da cui ebbe 
spavento, quale sarebbe un'arma da fuoco, ma la riconosce 
anche sui disegni: nel che la sua intelligenza supera di 
gran lunga quella del cane; che le scimmie praticano una 
cerimonia amichevole, voltando quella parte che non è 
schiena e non è ancor gambe in segno di rispetto, come ( 
fra alcuni popoli selvaggi, racconta il Mantegazza (3), vi 
è il toccamento dei genitali, o il soffregamento del naso, 
e fra i popoli civili il bacio della mano e quello servilis- 
simo del piede. : 


(1) P. Fiscarr: Sull'intelligenza delle scimmie. 
(2) C. Darwin: Origine dell’uomo, p. 37. 
(3) PaoLo Manteaazza: Gli amori degli uomini. 
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terminate parole con gli oggetti corrispondenti ; er 
un Rhesus, che mostrava di mi al solo pronun 
il nome, ben 70 altri animali chiusi in gabbia. Di pi 


«Il mattino dopo, essi erano molto di mal umore e ingru- 
«gnati; sostenevano il capo addolentato con ambe le n 
«e con piglio miserevole torcevano la faccia con disg 


Simili fatti furono anche raccolti ed osservati dalla illu- 
stre Royer Clémence (3), celebre in Francia per le 


(1) Bremm: Loc. cit., vol. I, pp. 110-199, 
(2) C. Darwin: Loc. cit., p. 15. ro 
(3) Rover Crémevcr: Facoltà mentali ed istinti sociali delle 
scimmie. 


+ © da "AIA 
a da “i LATE RENATE RR È 


pe 

traduzioni che fece delle opere dé Darwin e per la sua 
astruseria metafisica della Dinamozenesi, la quale disse che 
certamente le scimmie posseggono un linguaggio col quale 
si comunicano le loro impressioni o quanto meno com- 
prendono benissimo il valore del linguaggio umano; notò 
pure che allo stato libero fanno feste gioconde ed assem- 
bramenti rumorosi, al pari dei selraggi. El il Purchas as- 
seri che esse manifestano il loro cordoglio per gli individui 
morti della loro tribù e coprono il cadavere di fronde. 
Nelle lotte usano bastoni e sassi, come derono aver fatto 
gli uomini dell’epoca prelitica. Si videro alcune scimmie 
assistere con affetto, con carità vera e propria alcuni loro 
simili ammalati, deboli o vecchi, Come ben vedesi adunque, 
esse sono qualche cosa di superiore, può dirsi, agli idioti, 
i quali rassomigliano in certo qual modo ai tipi più bassi 
dell'umanità, « poichè la loro intelligenza è le loro facoltà 
« mentali sono debolissime, Non possono acquistare la fa- 
«coltà di parlare e sono al tutto inetti ad una prolungata 
«attenzione, ma sono più propensi all’imitare. Sono forti 
«e notevolmente attivi, saltano e ssambettano di continuo 
«tutto intorno facendo smorfie. Salgono spesso le scale a 
«quattro gambe, ed hanno un gusto particolare per ar- 
«rampicarsi sui mobili e sugli alberi (1). » Da questo breve, 
ma splendido quadro che fa il Darwin dell’idiota, chiara 
emerge l’affinità nostra con gli esseri a noi inferiori, e come 
a tali individui è da preferirsi la parentela con quelli che 
noi crediamo più in basso. 


Nessuno ormai, noi crediamo, igrorerà il grande rumore 
fatto parecchi anni or sono intomo alle esperienze del 
Fabre, il quale aveva preteso dimostrare che gli insetti 
agiscono sempre per un istinto cieeo, innato, imperioso, e 
compiono gli atti più meravigliosi senza comprenderne mai 
lo scopo. Ciò bastava a creare una barriera insormonta- 


(1) G. Darwin: Loc. cit., p. 93. 
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bile fra l'istinto e l'intelligenza, e gravi ne sarebbero state 
le conseguenze, per riguardo alle dottrine evoluzionistiche, 
se le induzioni del Fabre, avversario abile e vigoroso del 
trasformismo, avessero trovato conferma nell’esame co- 
scienzioso e spregiudicato dei fatti. Ma il Nicolas, ripresa 
la questione, ha ripetute e perfezionate le esperienze ed è 
giunto invece a dimostrare che negli imenotteri (come pure 
asserì il dott. Westwood (1)) questa serie di atti compli- 
cati e spesso stupefacienti, attribuite dal Fabre e dal Fol 
ad un istinto ereditario fisso, inv 
perchè inconscio, sono invece interrotte, riprese, abbando- 
nate di nuovo, e modificate dalle circostanze particolari: 
il che significa che gli insetti comprendono benissimo ciò 
che fanno, che le loro azioni hanno sempre uno scopo 
lare di vera e propria in- 
tinto. « In conclusione, dice 
se non la trasmissione ere- 
potrebbe essere altrimenti, 


, Nei suoi elementi essenziali, 
È «si attribuisce all'uomo esclusivamente, il legno animale 


« si annienta, e l’uomo stesso rimane un enigma insolubile: 
«se soltanto a lui ed agli ani 


«un mistero ancor più inesplicabile (3). » E questa pretesa 


dalla umana intelligenza è validamente abbattuta dal De- 
Freitas (4), il quale, sesuendo le indagini di P. Huber, 
Houzeau (5), Lubbock (6), Nicolle, Labreille, Forel ed altri 


(1) D. Westwoop: Modern Classification of insects, vol. II, p. 87. 

(2) Nicoras: Gli istinti di aleuni imenotteri. 

(3) T. Vienoti: Op. cit., p. 69. 

(4) F. A. De-Freras: Exeursao pe los dominios da Entomo- 
logia — Recife (Brazil) 1886, 

(5) Houzrav: Ltudes sur les facultes mentales des animaux 
comparées à celles de Vhomme, 


(6) Sir won LuBBOcK: Moeurs, instinets et intelligence des ani- 
Bre max, trad. de l’allemande. 
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entomologi, passati in rassegna i costumi delle varie for- 
miche del Brasile (Ecodoma cefalotes, formica sanguinea 
o Tanajura. formica magna, ecc.), affermò che il loro va- 
lore intellettuale ce le deve far considerare come individui 
d'ordine superiore. Anche Forel del resto, come è noto, non 
dubitava d'assegnar loro, fra gli insetti, il posto che al- 
l'uomo spetta fra i mammiferi. E così, nella classificazione : 
degli insetti, specialmente dei coleotteri ed imenotteri, bi” 
mentre prima «si teneva maggior conto della mole e della ET 
Be; «forza, oggi della intelligenza, perchè in verità non si può TO 
; «chiamare con altro nome il complesso degli atti che co- i 
«stuiscono la vita di questi mirabili insetti (1). » Nella vita CAI 
dei quali tutto ci rende attoniti: e quei lavori di cui la »} 
perfezione e l'estensione sembran prodigiose; e quelli di cui “w 
nessuna tradizione gli ha potuto svelare l'urgenza. tdi 

«Quella farfalla, dice il Pouchet (2), che in primavera 
«abbandona il suo invoglio di mummia, non ebbe mai #9 
«alcun rapporto con nessuno dei suoi; come mai dunque, i 
«in autunno, può essa spiegare tante cure previdenti per 
| «una progenie che non deve mai vedere? Quelle cure 
«_‘—‘—‘—« tanto delicate, quella somma previdenza, non possono 
i «neppur essere un riflesso delle sue prime impressioni ! 
«Quelle immagini si sarebbero cancellate durante le me- 
«tamorfosi che l'hanno sconvolta da cima a fondo ». 


. 


Nelle istituzioni sociali, nelle arti, nei sentimenti altrui- 
stici, nei mezzi di comunicazione fra loro, nelle guerre, 
nell'uso di mantenere schiavi ed animali domestici, nel 
senso squisito d'orientamento quando emigrano, è indubi- o 
tabile che codesta superiorità mentale degli insetti — e Dari 
di) 
i 


delle formiche in special modo — ha qualche cosa di 
ùmano: anzi è, in taluni riguardi, meritevole di invidia e- 


(1) MicneLe Lessona: Z nemici del Vino, p. 153. Loescher, 
___» Torino, 1880. 
i (2) 1°. A. Poucner: L'Universo. - Storia della natura, p. 67. 


di imitazione da parte nostra. Ed il gran Plinio fin dai 
suoi tempi aveva notato una semianalogia fra le formiche 
e gli uomini; esse seppelliscono, come noi, i loro morti: 
sepeliumtur inter se viventium solae praeter hominem |! 

Ma se è vero, come pretendono gli ortodossi, ch’esse 
eseguiscono sempre questi atti istintivamente, è anche vero 
— la storia insegni — che non sempre gli uomini, guer- 
reggiando fra loro, seppellirono i caduti sui campi di bat- 
taglia. In tal caso, confessiamolo, il cieco istinto non è da 
preferirsi all’@telligenza ? Ed il Liebig (1), a questo ri- 
guardo, così si esprime: « L'istinto d'una pecora e di un 
«bue spesso manifesta più sapienza che non i concepimenti 
«di quella creatura che si considera come il prototipo 
« della sapienza e della virtù ». 

E per non dir sempre delle formiche, il ragno, che non 
è nemmeno privo, per quanto assai povero, di istinti so- 
ciali, il ragno obbedisce forse"ad un istinto cieco ed inva- 
riabile, quando approfitta della propria esperienza e per- 
feziona l'architettura della propria tela, anche al di fuori 
dell'influenza diretta dell'ambiente, come provarono le 
esperienze di Dahl (2) o delle speciali modificazioni degli 
organi interessati? D'altra parte, « se il rotifero possiede. 
«un occhio composto di una semplice cornea, non dovrà 
«egli percepire ben differentemente gli oggetti che non il 
«ragno, che gode di una lente cristallina e di un corpo 
« vitreo? Ecco perchè le cognizioni di un insetto non sono 
«il sapere dell’uomo (3) ». 

Ma «si pensi pure, dice il Vignoli (4), all'organismo più 
« semplice nella seria, al microscopico: tostochè animale 
« è, e senso quindi ha, virtualmente possiede e volontà e 
« intelligenza ». 


(1) I. Lrepic: Chemische Briefe. 6 Aufl. Leipzig, 1878, p. 538, 617. 

(2) Dant: Saggio di descrizione dei processi psichici nei ragni. 

(3) Jacoro MorescHort: La circolazione della vita, trad. del 
prof. C. Lombroso. 1869, p. 25-26. 

(4) Trro VienoLi: Op. cit., p. 32. 
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È tanto razionale quindi ammettere questa intelligenza 
in tutti gli animali, che modernamente si è spinti forse 
un po’ troppo innanzi. Giacchè il Ciankowski, avendo. no- 
tato che la Vampirella spirogyrae (piccola cellula miero- 
scopica, molle, rossastra, priva di struttura) cerca, per la 
sua nutrizione, fra tutte le piante acquatiche, una deter- 
minata sorta di alga: e che un’altra monade, la Copodelta 
pugnax, si nutre esclusivamente della Chlamydomonas, 
crede dal « contegno meraviglioso di questa monade, di 
«aver a fare con un essere cosciente ». 

Vha di più. Engelmann (1) fece curiosissimi esperi- 
menti intorno ad un organismo unicellulare: l’arcezta. 
Questa, messa in una goccia d’acqua, riesce a collocarsi 
nella posizione che più le accomoda, alternando l’emis- 
sione col ritiro di bolle gassose; raggiunta tal posizione e 
ritirate le bollicine, striscia, palesando così degli atti voli- 
tivi. Per la qual cosa Engelmann dice: « Non si può ne- 
«gare che questi fatti indicano dei processi psichici nel 
protoplasma ». | 

E poichè si parla di organismi semplicissimi, dirò col 


| Moleschott (2), che « se centomila parti d’acqua contengono 


«una sola parte di carbonato calcare, questa basta ai bi- 
«sogni della madreperla. Essa trae più calce da un'acqua 
«che ne sia povera, che un’altra specie non ne cavi da 
«un'acqua ricchissima di calce. Bisogna quindi ammettere 
« per questo animaletto un esagerato appetito per la calce, 


| «appetito che è causa spesso della sua morte» come di- 


mostrarono le esperienze accuratissime di Johnson e Send- 
tner (3). Questo è un esempio ben netto contro l'istinto 
d'elezione. 


(1) Ta. W. ExgeLMANN: Beitrdge zur Phisiologie des Proto- 
plasmas. 

(2) J. MoLescHort: Loc. cit, p. 137. 

(3) Jonnson e SenprxeR: Annalen der Chemic und Pharmacie, 
vol. XCV, p. 237-238, 
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Ancora. Alcuni, come il Binet (1), si spinsero a costruire 
una psicologia dei protozoi e dei microbi; ed il Kutzing 
ammette una animalità nelle piante, un primigenio ed ori- © 
ginario conato e intendimento ad una data funzione, e 
scrisse a tal proposito un curiosissimo e splendido lavoro: 
La pianta al momento in cui diventa animale. 

To non so se queste teorie siano o non giuste, al pari di 
quella di Engelmann: pur tuttavia ne ammetto in modo 
assoluto la possibilità, poichè la stranezza dell'ammettere 
una coscienza psichica anche negli organismi più semplici 
cessa quando si pensi che anch'essi sono materia, la quale, - 
come disse Schopenhauer, non può non pensare; che gli 
infusori vivono ordinariamente a grandi colonie; che le 
larve del vermi nematodì, allorchè vengono messe în quan- 
sità più o meno notevole e Sparpagliate, in un bicchiere 
d’acqua ad es., dopo nî po’ di tempo (meno di 24 ore) si 
trovano tutte riunite a formare una specie di macchia 
che si vede pér trasparenza nel liquido. E ciò è reso assai 
evidente dal modo di comportarsi delle larve degli anchi- 
lostomi, quello cioè di vivere in società a migliaia ed a 
colonie diverse in una stessa acqua stagnante, secondo prova- 
rono gli splendidi studi in proposito del mio chiarissimo 


, maestro prof. E. Perroncito (2). Nè potrei fare altrimenti, 


poichè tali e tanti furono i progressi della psicologia, che 


(1) ALrreDo Biwet: Essais de Psycologie sur la vie psichique 
des microrganisme. 

Id.: Vie psichique des organismes inférieurs. 

Id.: Psycologie du raisonnement. 

(2) E. PeRRoncito: Osservazioni elmintologiche relative alla 
malattia sviluppatasi endemica negli operai del Gottardo (Regia 
Accademia dei Lincei, 1880). 

Id.: Der Dochmius und verwandte Helminthen in ihren Be- 
ziehungen eu den sogenannten Bergkachewie (Centralblatt f. d. 
Med. Wissensch., 1881, N. 24). 

Id.: Les ankilostomes en France et la maladie des. mineurs 
(Compt. rendus de l'Académie des Sciences, 1882), 
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ormai paion naturalissime certe cose dichiarate un tempo 
utopie. Chi è che non sappia quanta luce, nel campo della 
scienza psicologica, recò la celebre scuola contemporanea 
inglese dei due Mill, Bain, Murphy, Lewis, Herbert Spencer, 
Mein, ed altri valorosi che si collegano ai tedeschi Wundt, 
Lotze, Fechner, Gleisberg ed altri? come pure i lavori dei 
molto valorosi francesi Taine, Ribot, Dumont, ecc., del 
belga Delboeuf e dei dottissimi Aglave ed Yung? 


E poichè a molti rincrescerà che noi parliamo di orga- 
nismi semplicissimi, crediamo opportuno ritornare all'ar- 
gomento discorrendo di esseri a tutti ben noti. « La nostra 
«più comune biscia, scrisse Haeckel (1), indigena, la biscia 
« dal collare, depone uova che abbisognano ancora di tre 
« settimane pèr giungere al loro sviluppo. Se però la si 
« tiene in schiavitù e non si sparge sabbia nella sua gabbia, 
«essa non depone le uova, ma le conserva dentro di Sè, 
«finchè i giovani siano sviluppati ». Questo fatto, non v'ha 
dubbio, deve ritenersi come un prodotto della intelligenza, 
o di esperienza propria, come quella che può avere il sel- 
vaggio quando prepara la culla al neonato. Così pure, una 
grandissima intelligenza mostrano le galline ed i piccioni, 
quando per nutrirsi ingoiano pezzetti di terre calcari, qua- 
sichè siano conscie che la mancanza del ferro, dei gali so- 
lubili nel loro nutrimento rende fragili le ossa, come as- 
serisce il Moleschott (2). Il Chossat, che studiò questi fatti, 
vide morire in sette ad otto mesi dei piccioni che si ali- 
mentavano di grani senza sabbia. 

A ognuno è noto il faticosissimo e prodigioso lavoro che 
lo Scarabeo sacro, che ebbe un ufficio importante nelle 
teogonie delle sponde del Nilo, fa quando, emesso un uovo 


(1) E. HaeckeL: Natirliche Schòpfungsgeschichte. Aufl. Leipzig, 
1879, p. 132. 

(2) J. MoescHort: Physiologie der Nahrungsmittel. Darm- 
stadt, 1850. p. 150, 


ni RR 


Catitgi VC 
alla volta, cerca di avvoltolarlo in pallottole perfettamente 
rotonde di escrementi di mammifero erbivoro. « E la per- 
« severanza colla quale lo scarabeo spinge in alto la sua 
« pallottola, simile alla Sisifo della favola, era sembrata ai 
«sacerdoti egizi offrire una reminiscenza delle fatiche di 
«Iside e di Osiride. Per ciò lo si vede pure ad ogni istante 
«rappresentato. sulle facciate dei loro templi, colla sua 
« palla, emblema del globo, ‘collocata tra le gambe (1) ». 
Checchè ne sia di ciò, sta il fatto che lo scarabeo, avyol- 


gendo ogni uovo entro alla pallottola di sterco, preserva, 


la sua progenie da tutti gli accidenti del mondo esterno, 
palesando così un atto di pura intelligenza, anche ponendo 
riguardo alla sostanza ch'egli adopera, la quale riesce sgra- 
devole agli altri animali. 

Ad ogni modo, anche quando si volesse seguire la teo- 


rica dell'istinto, basandosi su ciò che asserì il Cuvier, che 
cioè l'istinto e l'intelligenza stanno in ragione inversa l’uno 


dall'altra, dirò che quegli insetti i quali sono dotati dei più . 


meravigliosi istinti sono certamente i più intelligenti, come 
ha potuto dimostrare, in un interessante lavoro, il Pou- 
chet (2). La stessa cosa succede pei vertebrati, dei quali i 
meno intelligenti sono i pesci e gli anfibii, come quelli che 
non sono forniti di istinti complessi; e fra i mammiferi l’ani- 
male più notevole pei suoi istinti, cioè il castoro, è intelligen- 
tissimo, come dimostrò il Morgan nel suo eccellente lavoro 
« The American Beaver and his Warks ». E pure intelligen- 
tissimi sono i conigli, i quali, non potendo articolare suoni 
facilmente, avvisano i loro compagni di un imminente peri- 


colo percuotendo il terreno con una delle zampe posteriori, 


e così fanno un suono che può essere udito a gran distanza 
dagli animali che stanno rasente alla superficie della terra, 


«La qual cosa, dice Erasmo Darwin (3), e per la singo-. 


(1) F. A. Povener: Loc. cit., p. 73. 


(2) F.A. PovcHet: L’instinct chez les insectes. Revue des deua 


Mondes. 1870, p. 690. 
(3) Erasmo Darnwmn: L’Istinto. Traduzione italiana del pro- 
fessore Rasori. Roma, 1885, p. 5I. 
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«larità e per l’essere così adattata alla situazione del- 
«l’animale, non sembra doversi dire altro che un segno 


«artifiziale » e conseguentemente, noi soggiungiamo, in- 
telligente. 


Or bene, i fatti finora esposti possono essi trovare una 
conveniente soluzione per mezzo del semplice automatismo ? 
Ma noi si è usi a dire, per quanto concerne le bestie, istî/0; 
noi ora vorremmo invece definito questo istinto, non come 
lo si definisce, ma bello di quella gravità che dovrebbe 
adoperarsi in simili argomenti. 

Dicesi comunemente istinto negli animali il fare ciò che 
hanno fatto i loro genitori inconsciamente. A ciò condus- 
sero e la sottigliezza, e quei pregiudizi che non sappiamo 
quanta ragione abbiano ancora di culto e che si divinano 
sotto l’usbergo dell'autorità. Non giurate în verba magisiri 
tutti ci ripetono; se dunque vogliamo sapere, diffidiamo e 
adoperiamo per quanto vale il nostro intelletto. Aveva 
ben ragione Biagio Pascal, il quale, col buon senso del 
genio, scriveva: « È cosa pericolosa far vedere all'uomo 
«quanto sia eguale alle bestie senza dimostrargli per con- 
« verso la sua grandezza; è pur cosa pericolosa dimostrargli 
«la sua grandezza, senza e per converso la sua bassezza; 
«ed è anche più pericoloso di lasciargli ignorare l'una e 
«l'altra, ma è utilissimo di rappresentargli l'una e l’altra ». 

Non per quel principio di autorità che sempre ha avuto 
voga, ma per quel che dice, è bene ripeterè col Gioia: 
«Parecchi filosofi e teologi credettero di degradare l’es- 
«senza del raziocinio, concedendo alle bestie la facoltà di 
«ragionare, quindi ad esse ostinatamente la ricusano, quasi 
«che si degradasse la sublimità della nostra nautica con- 
«cedendo ai pesci ed alle oche la facoltà di navigare ; 
«quasichè si degradasse l'onore dei nostri veli di cotone 
«concedendo al ragno la facoltà di tessere la sua tela; 
«quasichè si denigrasse la maestà e l’arditezza dei nostri 
» templi e dei nostri ponti, concedendo al castoro la fa- 
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«coltà di costruire delle capanne e delle dighe ». E poichè 
si è accennato al castoro, ci piace, terminando di ragio- 
nare, ricordare che da un naturalista, sulla veridicità del 
quale non è qui il luogo di discutere, fu osservato che due 
famiglie di castori erano in relazione amichevole e sì yi- 
sitavano a periodi di tempo determinati; si ignora però 
se fra essi vi fosse un qualche legame di parentela. Dal 
suddetto naturalista svedese fu osservato una volta che, 
avendo uno di questi castori tardato a restituire una vi- 
sita, fu ucciso nella capanna della famiglia con la quale 
era in relazione, per vendetta 0 forse anche per seduzione! 
Ed il Vignoli (1) parla di un castoro il quale « viveva or 
«son varii anni nel Museo di storia naturale di Parigi, ed 
«ebbe a sopportare un rigoroso inverno. Una notte che 
« molto nevicò, un mucchio di neve si accumulò in un 
«canto della sua gabbia. Che cosa fece il castoro per im- 
« pedire che la neve entrasse in maggior copia? Non aveva 


« per intralciarli fra le Spranghe della gabbia; e nelle fes- 
«sure pose carote, pomi e tutto ciò che potè razzolàre 
« per entro il suo covile ; e, non sembrandogli questo riparo 
« sufficiente, si gettò sulla neve e ne spalmò gli interstizi 
« della gabbia rimasti vuoti, in modo da comporre una 
«vera muraglia. L’istinto fa il castoro architetto, ma, in 
«questo caso non preveduto, ei adoperò l'intelligenza per 
«un accidente indipendente dalla rappresentazione del- 
« l'istinto », i 

Finalmente dirò che un cardinale, a Roma, aveva am- 
maestrato un papagallo a recitare le orazioni, ed in ciò 
dispiegava la sua intelligenza, poichè era capace di ripe- 
terle in qualunque ordine venisse interrogato. Così è che 
per mezzo dell’intelligenza gli animali tutti in generale 
sono capaci di quei sentimenti, che si credono esclusivi al- 
l'uomo; giacchè Linneo ci assicura del pianger dell’orsa 


(1) T. Vignoni: Voc. cit., p. 143-144, 
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afflitta, e molti altri affermano la stessa cosa per la cerva 
e per alcuni altri animali. 


Dopo tutto ciò che si è detto, dopo tutti i fatti esposti 
potrà ancora negarsi la intelligenza negli animali? Ma, a 
che pro dilungarci in altri esempi e citazioni, quando ne 
sono pieni i libri del Romanes, Darwin, Haeckel, Huxley, 
Lubbock, Biichner, Brehm, Jourdan, Figuier, Bourdon-Del- 
Monte, Vignoli, Morselli, Lessona ed altri numerosissimi 
autori ? 

Solo ci resta a chiedere a quei signori filosofi che ne- 
gano l'intelligenza alle bestie, se togliamo noi forse il mi- 
nimo pregio alle arie di Paesiello, Boccherini, Pergolesi e 
Tosti, allorchè, cedendo alla testimonianza del nostro oree- 
chio, riconosciamo nell’usignolo la facoltà di cantare. 


« Vade, piger, ad formicam et disce sapientiam >». 


Lo confessino pure che il sentimento è più forte della 
ragione, che discorrono più spesso sotto la prepotenza di 
quello, che coi canoni tranquilli e sereni della logica, e 
quindi sono costretti a negare l'intelligenza, qualunque atto 
intellettivo, di cui lo studio appartiene al campo della psi- 
cologia. La quale, come affermarono Broca, Topinard, e 
più recentemente Mantegazza e Flower e molti altri in- 
glesi ed americani, è una scienza antropologica ed occupa 
un posto eminente, perocchè dalle funzioni psichiche di- 
pendono ed hanno origine tutte le serie di fenomeni umani 
noti sotto il nome di linguaggi, religioni, società, prodotti 
sociali: fenomeni dei quali la maggior parte è comune a 
tutta l’animalità. Dobbiamo grazie a Feverbach, per mezzo 
del quale appunto l'antropologia divenne il punto di par- 
tenza per tutte le osservazioni, per tutti i pensieri, la sola 
base di ogni scienza. E questa bandiera, che egli ha ina- 
stato, riuscirà certamente vincitrice, purchè seguitiamo ad 
analizzare la materia ed i suoi movimenti. Poichè, come 
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nota giustamente il Darwin (1), «i 
«è qualche cosa di molto più el 
« inorganica che ci sta sotto i piedi; e nessuno, fornito di 
« mente imparziale, può studiare una qualche creatura vi- 
«vente, per quanto umile essa sia, senza rimaner preso da 


si 
« entusiasmo per la sua meravigliosa struttura e le sue 
« proprietà ». k 


Vogliamo terminare con una citazione del prof. J. Mo- 


leschott (2), il quale così si esprime: « Chi si lug» in- 


«è oggi, nè sarà domani, un uomo vero. Egli non è degno, 
«non è nato per le battaglie. 

«Fra chi crede e chi esamina non avvi lotta possibile. 
« Essi camminato, e sanno di camminare per opposti sen-o 
<tieri », 
ba E qui poniamo termine: e 
; nuare, nonchè un 


hè se ancora si volesse conti- 
Opuscolo come questo, non basterebbero 


i mpendiare semplicemente quanto si è 
D scritto intorno ad un argomento così fecondo di fatti e di 
ragionamenti. La vita di un uomo laboriosissimo non sa- 


A) rebbe sufficiente a farne una accurata sintesi e minuziosa. 
È; 
k 


(1) E. Darwin: Ox-igine dell’ 


uomo, p. 155. 
(2) Jacopo More 


#Guort: La circolazione della vita, p. 229. 
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